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AVYERimEIXTO 


Tra le tante opere sul colèra asiatico^ pubbli- 
cate da uomini ' dotti ed indotti , da p-rsoiie 
che r aveano osservato al letto dell’ annnuiuto , e 
da altre . che sol ne aveano inteso appena par- 
lare, qual male può derivarne die il loro immenso 
numero si accresca ancor di un altra ? Tanto più 
che io noi lo, come alcuni, per la smania di di- 
venire autore , e molto meno per ottener lodi , 
sapendo quanto ciò sia dilEcile ; ma piuttosto per 
soddisfare il desiderio di qualche amico. Esporrò , 
dunque, aiich' io, quanto nelle varie opere all' uo- 
po pubblicate ho creduto di osservare, di più 
esatto, ma che però dalla stessa mia pratica mi 
è stato come tale confermato. Poco aggiungerò 
del mio , e se qualche mia idea , il gradimento ■ 
del pubblico , ed il favorevole giudizio degli uo- 
mini dell’arte otterrà, mi reputerò fortunato. 
AlUnchè poi, non si dica . che io voglia racco- - 
mandarmi, fn^giando il presente lavoro con la de- 
dica a qualche illustre personaggio , io 1’ ho of- 
ferto all’ alfeltuoso mio padre , come a colui , 
che per lo spazio non interrotto di ben tre lustri, 
nulla ha risparmiato , onde nelle primarie Uni- 
versità delie due Sicilie una piena istruzione 
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nelle scienze mediclie c chiriii'giclie , . mi avessi, 
lo dunque nel trattare il colèra asiatico non in- 
tendo esaminare, quanto 'questo nome sia bene 
adattato alla malattia che da più anni scorre 
r Europa , e non farò neppur cenno de’ vari ter- 
mini che gli sono stali dati , ritenendo quello 
di colèra , non come scientificamente proprio , ma 
perchè da tempi antichi nella scienza adottato. 
Molto meno poi curerò di tracciare 1’ itinerario, 
« che ha tenuto nella sua invasione. Mi occuperò 
invece di quanto tornar possa più utile all’ uma- 
nità , che trovasi spaventata dalla sola idea di 
un morbo , che in fatto non c eminentemente 
mortale come si è voluto far credere , nè me- 
no di <^i altra malattia al dominio delle attuali 
conoscenze dell’arte di guarire soggetto. Io quin- 
di senza oltrepassare i limiti, che mi ho pre^ssi, 
entro in materia , protestandomi dapprima che 
non per far torto ad alcuno, ma per meglio giu- 
stificare quanto sia ragionevole la divisione in pe- 
riodi, comincerò dal far conoscere, coro’ è erronea 
la classificazione in ispecie. ' m > 


Digilized by Ctioglt 


7 


PARTE PRIMA 

FaOPOSTA 01 ALCUNE CLASSIFICAZIONI DI VARIE 
SPECIE DI COLERA. 

ARTICOLO I. 

Prima classificazione. 

Nus qui sequimur probahiliora^ nec 
nitro quam id qmd verisimiU 
occurrerit^ progredì possunuis^ et 
nfellere sine pertinacia., et refelli ' 
sine irucundia parati sunuis. 

Cicero Tusc. quest. 

Crede ii si};nor Carbonaro , che 1’ aver con- 
siderato la malattia composta' di periodi ligati fra 
loro, abbia dato luogo all' incertezza del metodo 
curativo , e che ]mt evitar ciò basta considerar- 
la , e dividerla in varie specie distinte fra loro. 

» Una comune opinione , egli dice , ci è stata 
» fra i medici sulla maniera di studiare il colè- 
» ra. È stato considerato non come T aggregato 
» di più specie coleriche, indipendenti , ma 
» come una malattia composta di più periodi li- 
» gati tra loro e componenti un tutto indivisi- 
» bile. ... A questa maniera di considerare là 
» malattia indiana, è interamente dovuta la causa 
» primordiale dell’ incertezza del suo metodo cu- 
» rativo ». Quindi , crede di assoluta necessità di 
questa malattia crearne quattro specie distinte , e- 
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riguarda ciò come V unico « solo mezzo di po- 
ter iìssare un sicuro metodo di cura. Egli passa 
dunque a dividere il colèra in 

Colèrica frazione • 

Colèrina t 

( grave 

Colèra grave 
^ Colèra fulminante. 

Ma la natura' non aggisce mai per salti, sib- 
Lene per gradi , e T autore dell' Epitome sul 
Cholera-Morbus Asiatico , poggiato a questa in- 
fallibile verità che vanno"'ripetendo tutti gli sco- 
lari , che hanno avuto i primi rudimenti di sto- 
ria naturala, ci fa conoscere che ci deve essere 
un’ anello di concatenazione , ivi dove finisce 
la salute e comincia il male. Questo è quanto 
egli clnaiua colerico-malessere. iSon c' è dubbio, 
che nella macchina umana la comparsa di un 
morbo, deve esser preceduta da un malessere, più 
o meno apparente ; ma per distinguere dove la 
salute finisce , e l'alterazione di essa comincia , 
per determinare a quale tra le taqte malattie , 
che r uomo sofire , il cosi detto stato di males- 
sere appartenga , ci vorrebbe i' immaginario fa- 
mosissimo cannocchiale ad Herschcl attribuito , 
col quale si pretendea scoprire gli abitanti della 
luna, se non vuoisi correr pericolo d' inciampare 
nell’ errore di quel curato e di quella signora che 
nella luna stessa vedeano , il primo un campa- 
nile , la seconda un amante. Diciamolo ingenua- 
mente , dato un malessere non è per noi il pre- 
vedere qual morbo ne seguirà ; e se il pratico 
giudizioso ha bisogno di un complesso di sinto- 
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mi ben numeroso, per formare la diagnosi delle 
'varie malattie , molto meno può distinguere a 
quale di esse il malessere appartenga. Per' altro, 
se la cura di ogni malessere consiste in qualche 
salasso, qualche picciolo purgante, qualche vo- 
mitivo e simili , r adottata divisione non è, che 
scolastica sottigliezza di nessun utjie per la scien- 
za e di nessun vantaggio per la pratica. 

Che diremo poi delia colèrica frazione , che 
si fa consistere » in imo o nelP insieme di pochi 
» sintomi della malattia asiatica? » Ci si permet- 
ta di trascriverne un’ esempio. » Il dottore in 
j) medicina Dtifonr, dopo due, giorni di servizio ai' 
» colerici la notte del a8 agosto soffri de’ dolori 
» articolari alle ginocchia , ed alle dita de’ piedi, 
«stiramenti alle gambe, stringimento a’ muscoli 
« del torace e vigilia ; si copri bene e la matti- 
» na tutto scomparve ». Signori , ognun di voi 
calcoli la frivolezza di tal ragionare. Anche i non 
medici, possono in questo esempio, riconoscere un 
afl’ezione leggerissima reumatica, anziché la pre- 
tesa colerica frazione , e 1’ autore di tal classifi- 
cazione ben sentendo ciò , crede provare la na- 
tura colerosa di tale affezione , dicendo , che il 
terzo e quarto sintomo sono di pertinenza del co- 
lèra, che avvennero dietro contatto coi colerici, e 
che Dufour dopo quei sintomi fu esente da qua- 
lunque altro attacco del colera. Noi preghiamo 
questo professore di riflettere , che s(? per uno o 
(lue sintomi, tanto vaghi e comuni ad altri mor- 
bi , noi volessimo calcolar ogni male come colé- 
la , d’ oggi innanzi ogni picclolissiino disturbo 
nervoso , ogni picciolissima ullczioue reumatica. 
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on'ni minimo incomodo viscerale, dovrebbe^ da 
noi esser cara Iteri zziito come colèra , essendo lieti 
poche le malattie tra le quali , uno o più sinto- 
mi non si osservino , che non possano dirsi già 
segnati nella ienOmenologia di tal morbo. E sarà 
forse ’ partendo da questi pricipi ^ che qualche 
medico non sognando da per tutto che colèra , 
ha scritto che tal morbo esercita un potere ti- 
rannico , perlocchè vohmdo regnar solo fuga , e 
debella ogni altro morbo pria della sua compar- 
sa. Lo preghiamo pure, di calcolare che.U post 
hoc , ergo propter hoc non è piu ammesso dalla 
Logica de’ nostri tempi , e che perciò se Dufour 
soffri quell’insignificanti.ssimo incomrxlo, dopo con- 
tatto co’ colerosi , non per questo deve dirsi che 
fu prodotto, dal miasma colerico , e che era quindi 
affezione colèrica. 

In fine, osiamo dire , che è nulla la ragione 
die Dufour avendo sofferto quell’ incomodo , e 
non essendo poi sUito più attaccato dal colèra, dovea 
dunque dirsi , che quella affezione era di natura 
colèrica, perchè la colerica frazione è sottoposta 
alla medesima legge de’ contagi ; ciof? che » 1’ uo- 
» mo , che n’ è stato affetto non è più innanzi 
» attaccabile dalla stessa malattia?» — Una infinità 
di domande potremmo qiù fare a proposito ; ci 
contentiamo però di ridurle a poche. L’ incomo- 
do di Dufour era sicuramente ai natura colerico? 
Il non aver avutoD ufour altro attacco di colèra, è 
stato perchè non disposto ad essere attaccato, o per 
r incomodo sofferto? È egli vero che il colèra si 
propaga per contagio ? l'2 ancor che s'i, è vero che 
un contagio una volta sofferto non può più pa- 
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tirsi ? Noi non rammentiamo qm il contagio si- 
filitico , che si può tante volte soffrire, quante 
■volte l’uomo si espone alla Venere impura. Non 
ricordiamo quante vittime, pochi anni sono , nel 
nostro Regnò ha fatto il vajuoio , non solo svi- 
luppandosi in individui vaccinati, su i quali ca- 
der potrebbe del dubbio , e per la natura del pus 
e per l’ esattezza dell’innesto , ma bensì in indi- 
■vidui che il viso deturpato |)ortavano dalle mar- 
che della già sofferta malattia : ma ci contentia- 
mo solo di dire che gji esempi d’ individui , i 
quali per piò volte ban sofferto il colèra , sono 
tanto numerosi , ebe inutile saubiie qui trascri- 
verne le storie , e noi quindi ctmcliiudiamo con 
Rochoux,che » per ciò ebe sjm'Uii alla proprie- 
» tà di attaccare una sola viJla pi r tutta la vita 
» tale preteso carattere dei mali ]x slilenziali , è 
j» di presente , quasi generai rneiit: riconosciuto 
» come -una supposizione smentita dui fatti meglio 
» avverati. 

Ma’ a questo esempio pratico di pochissimo 
momento , ne succedono altri più jiositivi , nei 
quali vediara figurare , vomiti , borliorigmi , diar- * 
ree , disfagia , tremori » e che pur entrano nel 
quadro della colerica frazione. Peccato veramen- 
te che l’autore, attesa la sensibile distanza tra 
questi sintomi e quelli sofferti dal Dnfoiir, non 
abbia pensato a far una. quinta sp(cie di colera, 
o almeno che non l’ abbia divisa in mite . e 
grave come ha fatto per la colerina. — Ma Si- 
gnori , ne volete di più ? Si pone come caso 
pratico di colerica frazione 1’ esemfiio di un Ca- 
pitano , il quale x> dopo una dieta severa , man ' 
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» già trippa in abbonda^nza. Si sviluppa un flus- 
M so diarroico prima sieroso , poi biboso. Al se- 
» sto giorno di malattia guarisco ». 

» Spectaliun udmissi , risuin teneatis amici ? 

Ma qui pervenuti, cade a proposito doman- 
dare , qual sensibile diflferenza vi è, tra la cole- 
rica frazione, e la colerina mite, tra la coleriua 
grave ed il colèra ? Infine in cbe differisce il pe- 
riodo algido del colèra grave, dall'algido del ful- 
minanle? Quelle differenze, come ci vengon descrit- 
te, sono osservabili al letto dclfammalato? Possono 
esse agevolare la pratica del giovane medico? ^oi 
noi crediamo. — Abbiam visto ed assistito vari cole- 
rosi , abbiamo osservato varie forme morbose della 
malattia che trattiamo, e vari gradi di sua gra- 
vezza , secondo 1' età , sessi , tem{)eramenti , cli- 
mi ed altre circostanze relative all’ individuo at- 
taccato , ma però, non mai tali distinti caratteri 
essenziali ci hanno presenUiti da poterci fare ri- 
guardare , come esatta la classificazione in quat- 
tro specie distinte. Ma si dirà. « Per conoscere 
» tutta la malattia in discorso fa d’ uojk» veder- 
» la dal più semplice schizzo fino al quadro il 
» più finito » e ciò va bene. » A questo modo stu- 
» diandola si perviene infallibilmente a rilevare, 
» che dall’uno all’ altro estremo esiste una im- 
» mensa distanza , e che tutte le varietà fra que- 
» sti due estremi racchiuse, tra loro si avviciua- 
>» no in modo s'i stretto , che sembrano formare 
» una catena , la quale cominciando dalla for- 
» ma piu iuuocente , va a terminare alla più 
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3" micklialp » e questo T.T benissimo. Ma è poi 
▼ero che » se in cambio di seguire gradatamente 
» la linea si andasse per salto fermandosi su ta- 
» lune forme situate a distanza , e tra loro si 
» paragonassero , ognuno resterebbe oltremodo 
» meravigliato della loro notabile diversità » dal 
che nascer ne deve la classificazione in ispecie? 
Se noi volessimo formare la diagnosi di una ma- 
lattia guardando i suoi estremi , saremmo come 
quel naturalista , che senza guardare il corpo di 
un animale dal solo esame della testa e de’ piedi, 
o delle orecchie e .della coda , volesse conoscere a 
quale specie esso appartenga. — E se egli è vero, 
come è verissimo-, che la natura non agisce per 
salto , sibbene per gradi , e se non è men vero 
che il buon medico esser deve 1’ attento suo os- 
servatore , procuriamo di seguirla ' in tutti i suoi 
passi . e senza saltare , se non vogliamo correre 
pericolo di restare colle gambe rotte. 

]Nè vale il dire , che come di una famiglia 
esposta al miasma delle paludi , uno può con- 
trarre la quotidiana , la terzana un altro , e un 
altro ancora la quartana , cos'i può accadere del 
colèra . e quindi classificarlo in colonna , colèra 
grave ec , come la febre delle paludi si classi- 
fica in terzana , quartana ec ; giacché la sola pa- 
rola quartana esprime da se una forma essenziale 
sotto la quale la febre si presenta , ma questa 
quartana ha il suo periotlo d’invasione, di au- 
mento , e rii remissione , dei quali certo non s 
fanno tre s|)ccie distinte , come si pretende fan 
del colèra. Aspettiamo dunque che il colèra pi'en- 
da queste diverse forme , c allora lo chiameremo 
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colèra quartana , terzana e quotidiana , altrinicnti 
faremo ridere gli uomini dell’ arte , come li fa- 
rebbe ridere uno, il quale per la maggiore, o mi- 
por gravezza dei siiitoini , e per il maggiore, o 
minor hunua’O di e5.si , che accompagna uo 1’ in- 
vasione d’ una quartana , la .v.olesse perciò divi- 
dere in quattro specie , cioè quartana frazione , 
qnartanina , quartana grave , e quartana fulmi- 
nante , sol perchè in uno invade , con iiero do- 
lor di testa . in altro con vomito , in altro con 
forti brividi di l'reddo. Diciamolo dunque , una è 
la quartana , uno il metodo di cura , bensì però 
ili vari periodi , ed i rimedi , che convengono 
nel periodo di freddo ,''non convengono nel pe- 
riodo di reazione ; come pure i vari periodi 
del colèra non costituiscono che una sola malat- 
tia ; ben inteso però che come nella quartana , 
o qualunque ultra malattia , così nel colèra , i 
rimedi utili nell’ invasione , non convengono nel- 
Falgidismo , e quelli, che convengono in questo 
non possono udoprarsi nella reazione. — Clii non 
, sa , che in una febre qualunque i rimedi utili 
nel periodo del freddo . nocivi possono divenire 
nell’ cstuazione ? Eppure il morlio è di una sola 
specie , bensì di due pi?riixli diversi composto. 

Ma la quartana , si ripete , un» volta svi- 
luppata la tutto il suo corso , mentre il colèra 
può limitarsi or alla prima specie or alla secon- 
da , e così del resto. Or noi domandiamo siam 
sicuri , che la colerica frazione , la colerina , ec. 
siino veramente prodotti dal miasma colerico? 
Abbiamo segni sicuri lìnchè il colèra si limita ai 
primi sintomi , per conoscere se è di natura spo- 
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l'adiro, o pure Asiatico? E la natura, se nella 
quartana neutralizzando parte del miasma palu- 
doso la rende appena sensibile in un individuo, 
mentre in altro itnpotente a far ciò , si manife- 
sta gravissima , non potrebbe accadere l’ istesso 
del colèra senza dividei'lo in tante specie distin- 
te ? E se mediante un Iwgno dato in tempo op- 
portuno può molto abbreviarsi , o anche dell’ in- 
tutto sospendersi il periodo del freddo , perchè 
negare che medicine ben adattate possano arre- 
stare i progressi del colèra che invade , e limi- 
tarlo a' primi sintomi. Siamo allora noi nel ca- 
so di formarne una specie diversa ? Ha ragione 
r illustre Broussais di dire. » Ora signori, diman- 
» deremo se quando il colèra fosse arrestato nel suo 
» cominciamento coi mezzo di una cura idonea, 
» e convenevole , si avrebbe dritto , secondo le 
» regole della buona logica , di far malattie par- 
» ticolari di questi diversi casi. 

» Noi noi crediamo » Il giu- 

dizioso clinico di Val-de-Gràce non potea espri- 
mersi con più chiarezza , e quindi non puote 
immaginarsi , che non sia stato capito , dunque 
bisogna convenire che è piaciuto ad alcuni di sna- 
turarlo. £ dicono. » L’autore s’ inganna quando 
» crede che per virtù de’ medicamenti convenevol- 
» mente usati , avviene il cambiamento del co- 
M lèra in colcrina » . . . . Dio buono! quando 
mai Broussais. ha sognato uno sproposito sì 
madornale ? Quando mai ha detto che il colèra 
può es.wre cambiato in colerina ? Broussais solo 
ha detto che la c'olerina , ossia primo j>erio<lo del 
colèra può guarirsi con adattati rimedi , ed im- 
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peflire per rnn«?o^pnza clu* passi al secondo sta- 
dio , ossia al colèra confi r ma to . come può ini- | 
pedlrsi che iin tumore infiammato passi a sup- 
purato. Ora (lai vn’o senso della espressione di 
Broussais , all’ inter petra/ione che ne fa il Carbo- 
naro , ci è tJinta differenza , quanta ce n’ è nel 
dire che un tumore infiammato può impedirsi che 
passi a Suppuralo, dal dire che un tumore già sup- 
purato può cambiarsi in semplice tumore infiam- 
mato. E se un tumore infiammato può risolversi 
con adattati rimedi , ed impedir cos'i che passi • 
alla suppurazione ; perchè negare che la prima % 
invasione del colèra può risolversi ed impedire 
che passi a colèra confirmato ? Chi ragiona in tal 
modo sarebbe da noi supplicato a lasciar f eser- 
cizio dell’ arie salutare , o a cominciare da capo 
i suoi studi di medicina. ' 

Ma r autore che nega potersi curare, e gna- j 
rire il colèra nel primó periodo , ed impedire che 1 
passi a colèra conlirm!<to , pag. 4l) ■< otm è egli *' 
slesso , elle quattro pagine più avanti apertamente • 
si contradice dicendo » rumano organismo ri. 

» dotto al malessere colerico dal principio morbo- 
» so , non perciò è 'iminancabii mente spinto al 
» colèra. Il solido vivo più potente del sangue , 

» si difende dall' insulto , che riceve , e spes.se 
» fiate espelle , o neutralizza il contagio in brevt 
>» tempo ». Non è questo, o signori, un ripeter cor- 
termini cambiati , (pianto Broussais .disse : cioè 
che sia per le .sole forze della natura, o per esse 
ajiitate dai rimedi dell’ arte, il colèra può curar.s - 
c guarirsi , e (piindi essere arrestato nella sua pri- 
ma invasione ? 
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Ma si soggiunge Anna Moviti ed il dottor 
Solmoiii, entrambi furono attaccati da colèra, e 
nell’ istesso ptTiodo , i medesimi rimedi vennero 
loro umniinisti-ati : pure uno guari , e mori 1 ’ al- 
tra ; dunqiw nell’ istesso periodo non giovando gli 
stessi rimedi , bisogna conchiudei’e . che il colè- 
ra del primo era di una specie diversa da quel- 
lo della seconda. 

Ghi ha mai sognato di dire die le medici- 
ne debbono essere le stesse in tutti gl’ individui. 
£ perchè in uno la medicina ha giovato in altro 
no, noi siamo autorizzati a dire dìe il male era di 
specie diversa ? Certo die no , E chi non sa che 
là maggiore , o minwe abilità di un medico con- 
siste nel saper calcolare la diversità <le’ ttìrn pera- 
menti , dei scassi , delle età , delle stagioni , dei 
climi , per variare., immutare, o modificare, ed 
adattare i meii>di di cura secondo le enunciate di- 
versità ? Possiamo classificare le malattie , secon- 
do d loro esito fdice o infelice? Chi non sa che 
il buono o cattivo lisultato dei rimedi .adoperati 
è strettamente ligaio col saper ben distinguere e 
tener conto di tutte le cose k>pra enunciate, e più 
delle infinitissime circostanze concomitanti lo svi- 
luppo di un morbo qualunque ? Ci è< uomo, p<« 
accorto che siasi , il quale non possa andar erra- 
to , nella loro diftèrenziale diagnosi ? E non è 
questa 1(1 ragione per coi spesso i più sicuri rimo- 
dì adoperali da uomini i più savi mancan di ef- 
fetto ? Ci seri'a di esempio , il chinino, e il mer- 
curio , il prin\o lo specifico delle intermittenti , 
' delle malattìe sifilitiche il secondo ; eppure fune 
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e l’altro restano spesso privi di elli-tlo, e la ma- 
lattia finisce colla morte , senza che incolpar si- 
possa il medico ,, e senza che si possa chiamare 
il male di specie diversa da quello^ che fini colla 
guarigione, sol perchè di rimedio non lia giova- 
to in uno , in altro si. 

E se Damiliano nel suo trattato sulle ma- 
lattie del Piemonte, dice, che in una epidemìa 
petecchiale ivi dominante , mentre alcuni malati 
.rapidamente morivano , altri ragazzi coperti di 
petecchie passeggiavano allegramente, e si sollaz- 
zavano nefle strade ; e se Borserio ci avverte che 
alcuni p»eteccbiati erano affatto privi di febre , e 
l'uno e; l'altro, si son contentati marcar giudi- 
ziosamente le varie forme del morbo , senza di- 
viderlo in tante specie diverse , jiei-chè noi non 
ci contentiamo far T istesso del colèra ? Cosa in 
esso osserviamo più di quello che Borscrio e Da- 
niilìano hanno osservato nella petecchiale ? Uni- 
co è il colèra , ma bens'i di varia durata , come, 
unica , ma di varia durata c gravezza è la pe- 
tecchiale , la peste , la febre gialla , e muojano 
gli attaccati chi in due , chi in tre sino a otto 
giorni e chi in poche ore , senza che perciò si 
dividano in gravi e fulminanti , colla idea di 
farne malattie di specie diversa , ma bensì di 
forz» divo-sa , come dovrebbe farsi del colèra. 
Infatti il colèra fulminante ha il suo periodo d' in- 
vasione e d’ algidismo , come lo ha il grave , 
c solo per i gradi di forza differiscono, come ab- 
hiam fatto vedere per le enunciate epidemie , e 
ae nel primo i periodi non sono tanto marcabili 
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lo è per la rapidità come si succedono , rapidità 
che tante volte si verifica si come lampo , che 
qualche medico l'ha creduto di un sol periodo ; ma 
ciò non forma che la maggiore o minor gravezza 
del male, non mai la sua specie diversa ; gra- 
verà , che dipende dalia quantità del miasma 
introdotto nella macchina dalla maggiore o mi- 
nore energia dei UMiiperamenti , e da infinite al- 
tre circostanze che lungo sarebbe qui ricordare. 
Infatti se ad un individuo date una certa dose 
di un veleno . I' aumentate in un secondo, e piiìi 
ancora in un terzo , nel primo avrete sintomi 
leggieri , nel secondo più gravi , nel terzo gra- 
vissimi, fino a finir colla rapida morte; ben in- 
teso però che i sintomi del secondo e del terzo, 
potrebbero esser ancor più miti di quelli del pri- 
móp e ciò non più per la dose del veleno , ma 
in ^azia del tempera mento , e dell’ età dell’ in- 
dividuo. Ecco precisamente quanto accade nel co- 
lèra (i). Ora se saltasse in testa ad alcuno di 
farne tante specie diverse, e chiamare , il pri- 
mo avvelenamento frazione , avvelenamentino il 
secondo , e avvelenamento grave o fulminante il 
terzo , non ci farebbe venir da ridere ? Unico è 
r avveleiwmento , ma di vario grado di gravezza, 
secondo la dose del veleno , secondo la età del- 
r individuo , secondo il suo temperamento. Ùni- 


(i) \iù per aflesso ci cootentiamo di cvnnaie tal pa- 
ragone, dorenclo aver occasione in luogo più opportuno 
di dimostrare quanto un tal confronto è esatto. 


ao 

co è il ma di varia gravezza , secondo la 

quantità del miasma introdott»» , l'età , il tenqje- 
ramento. — Unico è il metodo di cura dell’ a v- 
Teleiiamciito , ma proporzionato all’ età , al tem- 
peramento , alla gra^ezza del male ^ e unico è 
quello del colèra , ma cogli stessi riguardi. Lo 
scopo , che nel primo il merlico deve aver di mi- 
ra , è , T amministrazione de’ rimedi atti ad esjiel- 
lere , il veleno , o a neutralizzarlo se si conosce 
il contraveìeno, o tutti e due combinati insieme, 
secondo lo stato in cui troiasi il paziente , e ri- 
mediare agli effetti da’ esso prodotti , che mag- 
giormente han luògo su i nervi , ^ sul sistema san- 
guigno e sul gastro-enterico. E l’ istesso è lo sco- 

! x) cui deve mirare il medico nella’ cura del co- 
èra; cioè espellere il miasma producente il colè- 
ra , neutralizzarlo se si arriva a conoscere un tale 
antidoto , e rimediare a’ suoi effetti , che come 
nell’ avvelenamento spiega la sua massima eiier- 
g'ià , sul sistema vascolare , nervoso e gastrico. 
É siccome ogni avvelenamento può essere curato 
e guarito nei suoi primi sintomi , espellendo , o 
neutralizzando il principio velenoso e impedendo 
cos'i che passi all’ avvelenamento grave, e quindi 
alla morte ; cos'i il colèra' può essere curato nella 
sua prima invasione , neutralizzando o espellendo 
il miasma velenoso," ed impedendo cos'i che passi 
al colèra grave , o questo al fulminante. — die 
se in un caso malgrado i neuU*alizzanti e gli espel- 
lenti il veleno , la morte sopravviene non lo è 
perchè questo caso era un avvelenamento di spe- 
cie diversa da quello di un altro in cui iiiù colla 
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guarigione ; ma .perchè ,l’ esito funesto è piuttosto 
dipeso , o dui guasto organico già op<!rato dal ve- 
leno sul quale l’arte non ha alcuna influenza , o 
da altre iniinile circostanze , che mai tutte pos- 
sono essere con esattezza calcolate. Dicasi 1 istesso 
del colèra. E se la morte o la guarigione se la 
maggiore o minor prontezza dell una o dell altia, 
se il maggiore o niinor numero dei sintomi •, se 
la nia«giore o minor gravezza di essi dipende 
dalle circostanze sopra enunciate i cioè quantità 
di miasma , elà , U niperameiito ec ; e non dalla 
diversa specie della malattia , possiamo dunque 
dire per rulliina volta, che ‘se il profes.soi-e Me- 
dicano si fosse contentato di seguire il giusto esem- 
pio dei maestri dell’arte, ed avesse come eglino, 
inrpiegato ,i termini colerica frazione , colerina^, 
colèra grave e fulminante, colla sola idea di si- 
gnificare e distinguere i vari gradi di gravep.a 
della malattia noi gli sapremmo grado ; ma usarli 
per fare di un sol morbo tante specie diverse , è 
quel , che. neppure sappiamo immaginare , come 
gli abbia potuto saltare in ’ testa e come possa 
presùmere di aver fatto dare cosi un gran passo 
alla scienza del colèra. -- Noi ancora 'potrem- 
mo' dir tanto da foggiare 'un ben gro^ volu- 
me !, iiia ci contèntiamc) di quel' pòco , 'cb« 
abbiamo detto , persuasi che nell’ epoca in cui 
siamo , gli spiriti sfuggono ed abborrono più che 
mai le teoriche astratte e le dottrine azzardate. 
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ARTI CÒLO IL 

Secondii cliissi/icaziono. 

divisione del mule ^ che trattiamo , in 
membranosi) , nervoso e oascu/are-sangnigno , col- 
l’ idea di lame tre s|>ecie distinte, 1’ una dall* al- 
tra , non è più ammissibile della sudescritta. La 
.^'ieii7.a del colera era ancor Iximbina , quatMio si 
facea plauso a tale classificazione , figlia della nu- 
da osservazione dei fatti : ma quando questi fu- 
rono rischiarati dallo studio , si cupi facilmente, 
che que' tre sistemi eiitravano in funzione , per- 
chè erano quelli su i quali il miasma colerico 
più direttamente spiegava la sua energia , non di- 
versamente che in un avvelenamento. Qualunque 
siasi la via per la quale un veleno 'narcotico-acre 
viene introdotto nella macchina umana , la sua 
maggiore venefica energia la spiega sui vasi san- 
guigni , sul sistema nervoso e sul tulio digestivo. 
Saremmo allora noi autorizzati ad aimnettei’e un 
avvelenamento nervoso , un altro membranoso , 
e un terzo in fine vascolaro-sanguigno? Certo che 
no ; unico è 1’ avvelenamento ; unico è il colè- 
ra , ed il disturbo sanguigno , nervoso q gastri- 
co, sono i sintomi pei quali ci si danno a cono- 
scere ; e il descriverli e tenerli presenti può 
essere di gran giovamento nella pratica , primo 
per agevolare la diagnosi , .secondo per conoscere 
su quali organi deve il medico maggiormente di- 
eigere i mezzi curativi , per mitigar così, gli ef- 
fjtti del miasma nella maccliiua introdotto , c 
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renderlo per quanto è possibile meno pericoloso. 
E siccome li» oggi si crede che non conosciamo un 
rimedio atto a neutralizzare il principio colèrico, 
dovendosi le nostre mire limitare ad espellerlo , e 
medicare i suoi effetti, quindi non può esservi uo^ 
mo deir arte , il quale non senta di quanta uti- 
lità può essere la distinzione dei sintomi in ner- 
vosi , memliranosi e gastrici ; ma ciò però colla 
sola idea di averli presenti al letto dell’ infermo. 
Ma si domanda . per qual ragione si negli avve- 
l .-namenti che nel colèra, in alcuni individui pre- 
dominano i sintomi nervosi, in altri i vascolari, 
in altri ( ed è il numero dei più ) i sintomi 
gastrici ; ed in qualche individuo qualch’ uno di 
essi manca alcune volte dell’ intutto? Non siamo 
noi allora autorizzati con ragione a seconda del 
loro predominio , far del colèra varie specie di- 
stinte ? Gettate uno sguardo , se avrete occasione 
di osservarne su i vostri ammalati , osservate at- 
tentamente la differenza dei loro temperamenti , 
esaminate le loro abitudini , tenete scrupuloso 
conto“delle loro malattie pregresse , e quasi co- 
sta ntcmenté troverete , che in persone afflitte da 
dispiaceri , o dominati da tutt’ altra triste passio- 
ne, predominano ‘ i sintomi ‘ nervosi Voi vediete 
‘pure, che gli sconcerti vascolari figurano, più che 
in tutti gli altri \*"Ìn persone che per l' innanzi 
avean patito ipertrofìa di cuore , palpitazioni o 
dolori di quest’ organo , o che frequentemente la- 
sciavansi trasportare dalla collera. Che se fiiial- 
I mente i sintomi gastrici dominano nel numero 
'dei più con violenza , ciò succede perchè in tutte 
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le classi deir lima Ila società , dal più ricco e più 
mbile , al più povero e pleiieo , di nessun orga- 
no si abasa tanto ^ quanto dello stoniiico. Pre- 
messe queste idee , clie sono incontrastabili per- 
chè dettate dall’ esperienza , appro\ate dalla ra- 
gione , possiamo adesso comprendere perchè , c 
spiegar epìne , non sempre i tre cennati sistemi 
^lostransi unitamente ed egualmente alletti. Noi 
ricordiiUTio vari casi pratici , che provano questa 
teoria, (ma specialmente ci colpi una donna, che 
per ordine superiore visitammo alla Pignasecca , 
la ,quale^ senza una sola e\ acuazione , senza vo- 
^miti, senza borborigmi in sei ore mori con tutti 
gli altri sintomi,,del coléi'a. — Non sappiam dun- 
que persuaderci come Panvini , tanto accurato 
osservatore si abbia lasciato sfuggire tal varietà, 
e dica che » il vero carattere essenziale, o il sin- 
» toinq^ptitognomoinco , senza di cui il colèra 
» non ^esiste, si g, abbondante evacuazione di uìui 
» materia Jlnida sierosa^ torbida^ per diarrea^ per 

» vomito , o per 1' urui e_P altra via Nè 

possiamo supjX)rre che in Parigi non sia accadu- 
to quanto noi abbiamo osservato, giacché Sanson 
' e la Roche , il primo professore all’ Hòtel-Dieu , 
ove Panvini istituì le sue cliniche osservazioni , 

COSI si esprimono » Ora per la diagnosi 

» della malattia è cosa importante 1’ osservare che 
» uno di questi tre oixlini di sintomi » parlando 
dei nervosi gastrici e lascolari » talvolta manca 
» del tutto , o quasi del tutto in taluni malati. 
« Abbiamo particolarmente visto più volte i gran- 
» chi, le palpitazioni, i movimenti disordinati del 
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» cuore , J'opprrssione , le sìncopi , il tremito 
» delle membra , il. rapido , e profondo sfini- 
» mento delle forze , la lentezza del polso c il 
n raffreddamento delle estremità e della faccia , 
» il dolore di testa, la strettura delle tempia, il 
» dolore degli occhi , e per fino anche il colori- 
» mento rossastro , o turchiniccio delle pidpehre, 
» in persone le quali non aveano che leggieri gor- 
» goglianienti. Finalmente abbiamo visti tutti 
» questi accidenti in alcuni malati, i quali mMi 
» itveano assulutamentc risentilo /)cr fxirte delle 
» vie digestive. In Parigi vi sono pochi pratici , 
» i quali non abbiano avuto occasione di osser- 
» vare gli stessi fatti nell’ ultima epidemia. 

Bisogna dunque dire , cht; quando il bene- 
merito Panvinì , stabifi come carattere essenziale 
della malattia la diarrea sierosa , non eblic di 
mira che il termine colèra , che esprime il flusso 
ilelle materie contenute nello stomaco c negl’ in- 
testini. Ma dimentichi un poco la parola , osser- 
vi i fatti , e vedrà che il vomito e la diarrea non 
.sono sempre necessari , . perchè dichiarar si possa 
1’ esistenza della malattia , che trattiamo. 
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Terza classificazione. 

L’ indivkluo Jiivaso dal principio colerico può 
trovarsi iu due stati , cioè 'di stenla , ed è stato 
chiamato colera steruco , e di astenia e quindi 
colèra astenico , per cui alcuni lian Creduto ne- 
cessario l’uso degli stimolanti, mentre altri l’uso 
de’ deprimenti , ed lian fatto cosi del colèra 
una cìassifieazione di due specie diverse. Il dot- 
tissimo Toiiimasini, non potendo dubbitare dei 
risuhamcnti conseguiti da nfitnlici espcri meri tati , 
pimtuali , e degni di fede , per conciliare queste 
contrarie sentenze , senza essere obbligati ad am- 
mettere un colèra stenico , astenico I’ altro , cor» 
ragk>ne dice, che in diversi individui, e rid- 
i’ individuo istesso , in diversi momenti , o pe- 
riotli della malattia , possa essere il colèi-a di con- 
dizione contraria , e curabile quindi con vari 
e coiiti-arf rimedi : che « quanto a dire , se il 
principio venefico inomogeueo del colera . irritan- 
te , attaccando r'organismo umano , lum soppri- 
me , date circostanze fuvorrvoli , pii» o meno 
presto le azioni vitali , ed induce solamente lo 
stato di avvilimento , succede , die nelle jiarti 
tormentate , ba luogo una reazione flogistica , e 
cambiatasi cos'i la comlizione del morbo, può 
rendersi necessario 1’ uso di mezzi opjxisti a quel- 
li , che erano convenienti durante il precedente 
periodo , e quindi ne segue die medicamenti fra 
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loro conlniri , applicali però n« periodi , e nei 
momenti più opportuni sono tornati vantaggiosi , 
e c:ò , non perchè il male fosse di due specie 
diverse , ma lìereliè T individuo può trovarsi in 
due periotli diversi. E diciamo àncor dippiù. Da 
quanto abbiamo esposto risulta che 1' uomo attac- 
cato dal colèra può trovarsi in tre condizioni di- 
verse , cicc, I. Stato irritativo prorlolto dal- 
l'apposizione del miasma velenoso, 2 . Stalo di 
avvilimento , depressione di azioni vitali , pro- 
dotta dall’azione del detto miasma , e dallo spa- 
vento che avrà potuto invadere lo individuo : 3. 
Reazione flogistica proiiotta o dai soli sforzi della 
natura o da essi aiutati dai rimedi delTarte. Ciò è 
quanto può succedere , quando le cose hanno 
uq corso favorevole. Ma dato che la quantità del 
miasma introdotta nella macchina è di maggior 
quantità , l’ individuo è debole , e mal disposto , 
' allora il periodo irritativo è fugacissimo ed inos- 
servabile ; il periodo di abbattimento è estremo , 
mortale, che costituisce Io stato algido, e pel pronto 
guasto , che succede nell’ organismo , la rcazkuie 
non può aver luogo, e l’ individuo muore , o pure 
se la reazione succede Io è, per i rimedi eccitanti. 
Ma se la quantità del miasma è poca, l' individuo, 
è robusto , e ben disposto , allora all’ apposizione 
del miasma sull’ organismo , la natura reagisce 
subito , e con vigoria ben sostenuta , senza che 
avvilimento alcuno o depressione di forze vitali 
sia succeduta , ed osservando cosi due processi 
del morbo , 1’ uno dall’ altro tanto diversi , ciò 
che non era se non l ’ effetto della quantità del 
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iiìiasma , e flol temperamento dell’ individuo, l’han 
(•.ilcolato coinè prodotto di mali di specie diver- 
si» , wl hall chiamato l’ uno colèi-a astenico , ste- 
iiico l’altro , non per distinguere, i vari periodi e 
lo circostanze, diverse in cui l’uomo può trovar- 
si , ma per farne due specie distinte e separate, Io 
che quanto sia’ erroneo, ognuno in questo momento 

1 )uo vederlo da se. — Diciamo dunque che nel co- 
èra accade, come in qua.si tutte le operazioni 
chirurgiche ; cioè che all’azione irritativa e do- 
lorosa dell’ applicazione degli strumenti succede 
per es.sa e per Ip spavento che l’individuo in- 
vade, l’abbattimento, la depressione delle forze 
vitali , che se è moderata è ‘seguita da reazione, 
c se è grave può finire colla morte , formando 
cos'i stadi diversi del male , che han bisogno op- 
posti metodi di cura, senza che siano mali 
di specie diversa. — Ora siccome il colèra può cal- 
colarsi come malattia eminentemente nervo.sa, nel 
senso però, che il sistema nervoso è profoiida- 
inente attaccato . quindi la diagnosi es^nziale del 
morbo , o delle condizioni patologiche diverse , ir 
circondata da gravi.ssime dilTìcoltì» , e si può cor- 
rere ri.schiò di medicare, coll’ etere, coll’oppio, 
col calorico un periodo del malo , che avrelilnr 
ceduto al salasso, al calomelano, all’olio di ricino; 
oppure con questi rimedi si potrebbe render fatale, 
qnando.si sarcbln* guaritocon gl’ incitanti. Ecco per- 
chè in alcuni , si son trovati clficaci quegli stcs.d 
rimedi, che in altri erano stati sperimentati inoj>- 
portuni. 

E infatti , quella reazione ch^ in molti casi 
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è lììanlfesta ed evidente, può succedere che in 
altri sia occulta^ subdula^ clandestina^ come gli an- 
tichi la chiamavano , lo che potendo sfuggire al- 
r osservatore il più attento, come tante volte non 
fu conosciuta che nel cadavere , la spinite , e la 
enterite, forma lo stato più teiribile per l’ infer- 
mo , giacché r infiammazione restando occulta , 
o mascharandosi con sintomi nervasi si può am- 
mazzare r ammalato curando il morbo con rimedi 

■ * 4 

assolutamente dannosi , e contrari. Quei medici, 
che non presumono d’ intender tutto , cioè .quei, 
che conoscono i limiti dell’ arte , sentiranno con 
noi , qual grave difficoltà sorga quindi , per la 
pronta diagnosi delio indicato importantissimo 
cambiamento di condizioni , e noi ben sentendo 
il peso di tal difficoltà , abbiamo creduto oppor-' 
tuno dilungarci un poco su di essa ; molto più 
che dovendo deaeri vei-e i sintomi del colèra , e 
<lividcre Ì1 suo corso in periodi , procureremo 
quanto più è possibile , marcare in qual periodo 
comincia , e dove finisce lo stato irritativo , ove 
comincia F abbandono ed ove finisce, per dar 
luogo alla reazione ; sotto quale 'aspetto conside- 
‘ rando la divisione del male in stenico , ed aste- 
nico , di molta utilità risultar deve per la pra-' 
tica,' ‘1 ‘ * !■ ' 


Diciamolo dunque per T ultima volta , F in- 
cei-tezza del metodo curativo non è F effetto di 
a^er considerato il male composto di periodi , 
come pretende Carbonaro , ma più tosto deriva 
da’ medici , i quali allarmati per l’indole distru- 
gilrice del morbo , onde preservare , ed allonla- 
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nat e 1’ umanità da questo flagello , ptibblicarono 
|>er le stampe la loro opinione. E siccome gran 
numero di essi , compilarono le loro oj>ere su 
quelle di persone , che mai ebl>ero occasione di 
osservare il morbo, ma che I’ avean fatte sul fon- 
damento delle altrui relazioni , quindi furoii causa 
di cosi differenti , e spesso opposite sentenze V 
sulla natura di questo morbo , e sul modo di cu- 
rarlo. Ma da che disgraziatamente il male ha scor-, 
.so l’Europa, eccetto i sistematici, e i superficiali 
osservatori, presso a poco tutti gli uomini delfar- 
te , che hanno scritto dopo averlo osservato, con- 
vengono sul metodo di cura , eccetto picciolissi- 
me modificazioni , figlie piuttosto dei diversi eli-' 
mi , e delle diverse abitudini , dei vari popoli 
che di altro. Ma con tutto ciò , non mancano 
medici, non medici , i quali , perchè hanno in- 
teso raccomandare nel colèra , 1’ uso dell’ oppio , 
del salasso , del bagno ec ; salassano in ogni pe- 
riodo , danno oppio e bagni in ogni clima , e 
in ogni' individuo , e discreditano cosi i migliori 
mezzi , dei quali T arte in momenti opportuni 
può con profitto valersi. 

Or se la classificazione in ispecle distìnte del 
colèra , come ci lusinghiamo, in certo modo di 
aver fin qu\ provato , è erronea, procuriamo d’ in- 
dagare qual causa abbia potuto produrre un tale 
errore. ^ , 

j L’ aver osservato la malattia nei suoi estre- 
mi , e non nel completo quadro, che la compo-' 
ne , ha dato luogo agli errori ; che è quanto a 
dire , r aver veduto , che in un individuo am- 
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ÌYlaìato , JH.T la quanti là del miasma assoj’bito , 
per la sua del>ole costituzione , o p<T infinite in- 
calcolabili circostanze , la morte ne era la im- 
mediata conseguenza , ed in un altro che per la 
sua attitudine , appena sviluppato passava alla 
reazione, han creduto esser due mali di specie' 
diversa , ed han chiamato astenico il primo, e 
stenico l’altro. —Ma se noi voglia m procedere, 
evitando per quanto è possibile gli errori , osser- 
viamo come invade la malattia e come si succe- 
dono i suoi sintomi , e per ciò fare senza tema 
di sbaglio evitiamo gli estremi. Cioè, tralasciamo 
<li osservare il male, ove finà nella sua prima in- 
vasione sul quale può cader dubbio , se sia di 
natura sporadico, o asiatico , se fini por le risorse 
della natura , ed i rimedi dell’ arte , o perchè 
4{uello esser dovea il suo corso. Lasciam da parte 
l'algidismo , ove il periodo d’ im'asione ha potuto 
esser tanto 'rapido da non esser neppure avverti- 
to , ed osserviamo sullo stesso individuo , come 
invade, come succcdonsi i sintomi e qual’ è l’esi- 
to del male abbandonato a se. Trasportiamoci 
dunque per un momento al letto delF ammalato, 
e tra tanti scaliamo quello in cui rimedio di 
sorta alcuna non fu amministrato , e cos\ osser- 
vando il raak in natura , potremo con più fa- 
cillà marcare i veri sintomi , che ce lo danno a 
conoscere. Ci serviremo a tal’ uopo di un esempio 
pratico , c sceglieremo un individuo , che come 
altrove diremo fu delle prime vittime in JNapoli. 
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Storia clinica dì Sàlfadork Caruso (i). 

Salvadore Caruso , nativo di Messina , e da 
piu anni dimorante in Napoli, di temperamento 
murcatwnente bilioso-nenmo , dell’ et;i di 4 !» anni 
circa , la notte dell’ ultimo giorno di settembi'e 
1 836 avverti qualclie doloretto viscerale, ac- 
compagnato da borborigmi , e seguito da qualche 
evacuazione liquida fecciosa ( stato Irritativo, pri- 
mo periodo, o colerina ) ; ma l’incomodo che 
soffriva era cosi leggiero , che il pziente potea 
con libertà uscire , ed attendere a’ suoi affari. 
Questo stato durò per lo spazio di òtto giorni * 
or aumentando , ed or diminuendo gl’ incomodi^ 
che l’ammalato soffriva. Verso il settimo giorno^ 
le evacuazióni ci-escevano per numero , e per 
quantità , ed alla fine dell’ ottavo , l’ individuo 
senza sua coscienza soffri profusa evacuazione , 
alla quale ben tosto tennero dietro i vomiti, (se- 
condo periodo , o colèra confirmato ; lo stato 
irritativo continua , ) e ben presto i crampi, l’ab- 
battimento delle forze , il cambiamento del colo- 
rito della pelle , insoinma ( 1 ’ algidismo , o terzo 
periodo^ stato astenico ) ne segui e la notte, 


(i) Sulla identità di questo soggetto e sulla durata di 
sua iiialallia varie false idee si sono sparse. Di fatti chi 
lo chiama Salvadore Nicutra, chi Nicotera ; chi in fa 
xnoiiic in dodici ore, e chi in sette. Se ciò sia successo, 
perchè poco informati della veridicità dei fatti, o perchè 
serviva loro cosi per provare 1 anello progressivo del con- 
tagio , noi r ignoriamo. 
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ottaTO giorno di malattia , nove ore dopo l’ inav- 
vertita evacuazione morì. 

, Abito esterno del cadavere. Giacente sul lato 
sinistro del corpo : arti addominali rigidamente 
flessi , i toracici piegati sul petto , ed irrigiditi ; 
i flessori delle dita delle mani, rigidamente con- 
tratti ; pelle delle dita , e palma della mano ru- 
gosa , unghie violacee, macchie dell'istesso colo- 
re sparse per tutto il corpo : faccia livida , con 
cerchio cianotico agli occhi , che stavan spalan- 
cati , e come in uomo compreso da spavento , 
pupilla dilatatissima , congiuntiva iniettata , e 
sparsa di macchie sanguigne; bocca socchiusa, e 
denti copèrti di una patina bianco-cin««a; bocca, 
labra , e specialmente le fosse nasali coperte di 
finissimo polverino cinereo, pinne del naso dila- 
tate, acuminata la punta ; addome depresso, e 
come applicato contro la colonna vertebrale. 

Non si fece autopsia cadaverica, 

E^co un esempio sul quale non può cader 
dubbio alcuno per la diagnosi della malattia, che 
non può dirsi invertita , accelerata , o ritardata 
da medicine , poiché il paziente non ne usò al- 
cuna. In esso abbiamo il quadro completo del 
colèra , dunque da esso trarremo rsegni dai quali 
il colèra si manifesta ; oltredichò non trascurere- 
mo di marcare tutte le altre sue varietà , che 
trarremo dall’ osservazione di altri individui. Noi 
dunque in ciò fare, non perchè la scienza lo ri- 
chiede , ma perchè può tornare molto utile alla 
pratica divideremo in periodi il corso del male , 
ben inteso però di questa , come di ogni altra 
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Biafóttìa f die tanto la gravezza dei sintomi ^ 
q uanto il maggiore ^ o minor numero di essi ; si 
la durata di ciascun periodo, che dell’ intero corso 
della malattia , sono tutte circostanze che possoti 
tanto variare , quanti sono gl' individui attaccati. 

,Noi per procedere con ordine voluto dalla 
scienza nel trattare la malattia , che ci occupa , 
cominceremo dall’ esaminare la causa che può pro- 
durlo e quelle che soltanto possono favorirne lo 
sviluppo, tracceremo poi i sintomi, il corso la 
durata , i caratteri anatomici ; diremo la nostra 
opinione sulla natura del morbo , infine il pro- 
nostico ) gli esiti ^ la cura. 
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PAftTE SECONDA 

Del colera ASIATtCO, riguardo alle sue cause^ 

SINTOMI, PRONOSTICO, CURA, CC. 

A R T I G 0 L 0 I. 

Della causa primaria^ 

2Vih.il ergo niagis praestandum est , 
(jiiani ne pccorwn ritu sequanmt 
antecedentinm gregem , pergen- 
ies non qua eundiun est sed qua 
itur. Pt'irni exilio scquenlibus 
' • sunt , vcrsatqiie nos et praecipi- 

tat errar. Quuerumus , igitur , 
quid optimi/n non quid usitutis^ 
sinuwi. 

SsyECA IN un. VE VITA BEATA. 

Molli .Tutori tra i quali, il nostro dottissimo 
Italiano professore Tominasini , sono di accordo 
nel considerare la causa primaria., che protluce il 
colèra , come miasmatica , e noi c’ impegneremo 
pro\are , quanto è giusta una tale opinione. 
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§. I. 


De miusinì considerali conte ciuisa prinwria 
del colèra. 

Diconsi miasmi alcune particelle deleterie vo- 
latili , sconosciute nella loro chimica composizio- 
ne , capaci fli spargersi nell’ aria , e che nulla dif- 
feriscono dalle emanazioni ora isolate , ora me- 
scolate insieme , prodotte dalla decomposizione 
putrida di corpi organizzati , e dalla traspirazione 
di esseri viventi nello stato di sanità , o di ma- 
lattia. 

Or se si considera quante , e quali esser pos- 
sono le vaste seicenti , che atl essi miasmi pos- 
sono dare erigi ne|, non resteremo più meraviglia- 
ti , se 1’ uomo costretto ad attinger sempre dal- 
r atmosfera ingombra di miasmi, certi materiali 
indispensabili alla sua esistenziì , vada soggetto ad 
infinito numero di malattie, che debbono la loro 
origine all’ azione de’ delti miasmi. E sebbene la 
loro chimica composizione ci è ignota , pcirhè 
inaccessibile alla nostra analisi , pure la loro {*.si- 
stenza non è da alcuno negata , e la loro influen- 
za sullo sviluppo del colèra , ci viene compro- 
vata dai fatti. Ed invero si è veduto nascere , e 
dominare ove sono luoghi paludosi , ed in certi 
luoghi , che situati ad una certa distanza si tro- 
vano nella dinv.ione del venti, che trasportano d.v 
quelle vaste sorgenti le csidazioni.’ Si sa che non 
ha mai attaccato luoghi situati ad un livello molto 
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^ -fi-Jantunque colla base vic^i alla sor- 

gente. Nasce e domina in maggior numero d' in* 
dividui in primavera , quando caldi precoci fan 
nascere innanzi tempo le condizioni fisiche , e 
chimiche necessarie allo sviluppo dei miasmi , o 
sul finire dei forti caldi estivi , allorché tratti 
più , o meno estesi di paludi sono ridotti quasi 
a secco i, allorché il calore del giorno , e V umi- 
dità locale reiKle maggiore la decomposizione, al- 
lorché il fresco della sera e della notte , più che 
mai contrastando col calore del giorno , condensa 
i vapori , che tengono i miasmi in dissoluzione, 
«parsi ed innalzali nell' atmosl’era 'dai raggi solari. 

Per provare quanto sia vero quello, che ah- 
biam dettò , date uno sguardo al modo , ed al 
luogo dello sviluppo del colèra , e seguite anche 
il suo corso. È cosa ben conosciuta e stabilita , 
che il Qplèra solito a dominare endemicamente 
nelle Indie , scoppiò dopo le notate vicissitudini 
atmosferiche con più violenza in Zilla. lessare 
nel 1817. È questo un luogo, che resta sulla oc- 
cidentale sponda del Gange , in una pianura sol- 
cata da fossati , e canali , ed un cantone di esso 
chiamato Bazar , viene bagnato da un canale , 
che sebbene grandissimo, pure non comunica coi 
Gange , che in tempi estremamente piovosi , per 
cui appena comincia a prosciugarsi , forma un 
vasto e fetido stagno ; or giusto da questo can-, 
tone cominciò, e si diffuse il colèra, in un epo- 
ca in cui decorrendo una stagione calda e to- 
talmente insolita , caddero immense pioggie che 
i mondarono quei fossati e canali ; ma le acque 
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hen tosto decrescendo , la parte pani ctllo.^d 1 X-O w » 
esposta a' potenti raggi del soie , per cui l' aria 
Tenne impregnata da nocevolissimi etlluvj, al che 
tenne dietro lo sviluppo della malattia, che ebbe 
luogo il IO agosto del 1817 , in un ammalato 
osservato da Titler. — Il giorno appresso furono 
attaccati nel cantone istesso altri 10 individui, sette 
nelle yicinanze ed altri in altre strade, e malgrado 
che gli abitanti spaventati fuggivano , pure in po- 
che settimane ne perirono (>000, e la malattia si 
«parse per tutta la sponda del Gange. — Or tutti 
questi fatti non possono spiegarsi , che colla ra- 
gionevole ijK)tesi dell' esistenza tU un miasma, ed 
essi ne dimostraro la realtà. £d invero , a chi 
«e non alia putrida decomposizione dell' immenso 
numero di piante ed insetti , che nascono , muo- 
iono , e continuamente si riproducono in que’ sta- 
l^ni è dowHa la esalazione de' miasmi , che in- 
fettano l'aria P £ a chi se non alla loro influenza, 
dovuto lo sviluppo del colèra p Si è mai visto 
sviluppare in luoghi altissimi , ove detti miasmi 
non possono elevarsi , che snaturati , e neutra- 
lizzati dall' ossigeno dell' aria ? Si è mai visto 
sviluppare nella decorrenza regolare delle stagio- 
ni? •— Infatti esaminate i luoghi ovunque il co- 
lèra sviluppasi, e troverete che il suo apparire è 
sempre preceduto da condizioni più o meno ana- t 
It^he alle esposte , e non vi è luogo , che a I 
maggiore o minore distanza non abbia un lago , 
un fiume , un porto , e gli abitanti, quanto più 
vicini sono a questi luoghi , sono tanto' più dan- 
neggiati , mentre quelli , che aiutano nelle aliu- 
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re , o ne restano immuni , o pochissimo mole- 
sUiti. 

Provata com 1' esistenza eli un miasma , e Ja 
sua indispensabile influenza sullo sviluppo del 
morbo , esaminiamo la sua natura. 

s. II. 

Della natura del miasma. 

I miasmi possono essere di due specie. — Gli 
uni propriamente parlando sono inietti , ed ope- 
rano alla maniera dei veleni , cioè secondo le lo- 
ro dosi ; gli altri contagiosi o virulenti , ed han 
tutte le pix>prietà del virus ^ quali sono ad esem- 
pio i miasmi esalati , di cui ogni minima quali- 
tà basta a riprodurre il male con tutti i suoi 
caratteri. Ora di qual di questi due miasmi il 
colèra è 1’ effetto ? Noi ossei \ iamo nel colèra le 
quattro fasi di ogni avvelenamento , cioè males- 
sere dinotante l’ imminenza morbosa ; trasporto 
del veleno in contatto , coi principali organi, per 
cui i sintomi più o meno gravi ; reazione dell’e- 
conomia contro questo agente ; iiiGne sforzo eli- 
minatore. Dippiù spiega il miasma colèi’ico la sua 
maggiore energia , come ogni veleno su i centri 
nervosi , sul tubo gastro-enterico , e sul siste- 
ma vascolare-sanguigno. Si osserva pure come in 
ogni avvelenamento, die quanto più grande è la 
quantità del veleno, tanto più rapida la morte 
succede ; e quanto questa più pronta aniene , 
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tante minori alterazioni organiche nel cadavere si 
osservano ; cos'i nel colèra quanto più grande è la 
quantità del miasma che lo produce tanto più sol- 
lecita la morte succede , e quindi tante minori al- 
terazioni organiche nel cadavere si riinengono. In- 
fine i vari gradi d' intensità della malattia simili 
ai differenti gradi di ogni avvelenamento , e la si- 
militudine di ogni stadio di questo a quello dèi: 
colèra non ci lasciano alcun dubbio , che la na- 
tura del miasma sia venefica , e che quindi debba 
eonchiudersi che il colèra è vero a\ velenamento 
miasmatico. £d Orlila quel dottissimo cliimiea 
nella sua opera dì Tossicologia, marca colla mas- 
sima esattezza la somiglianza dei sintomi del co- 
lèra con quelli di ogni avvelenamento , e spe- 
cialmente con quello prodotto daU' arsenico , o 
che r unica risorsa per distinguere l' uno dat- 
r altro (tanto si somigliano!) sta riposta neir a- 
nalisi chimica , delle materie vomitate , e cac- 
ciate per secesso o rinvenute nel tubo digestivo.. 

£ non è dovuta questa perfetta somiglian- 
za , che ovunque il colèra è comparso si è gri- 
dato al veleno i e Titler istesso a Zilla jessorc da 
un medico nazionale chiamata in consulto per 
osservare il primo attaccato da colèra , a' sintomi 
che presentava lo giudicò un avvelenamento prc- 
dotto da’seini di datura straaionio ; giudizio che 
fu poi snventito da’ fatti , che seguirono , e che 
r autoitj istesso nominò morbus orjfzeus , creden- 
dolo prodotto dal cibarsi gb abitanti di risi guasti. 
Tulio dunquè c’induce a considerare il colèra , 
come vero avvelenamento miasmatico. 

Stabilita cosi miasmatica la causa del colèra., 
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e la sua natura velenosa , esaminiamo come nel- 
r uomo s' introduce. 


S- ni. 

Del modo onde essi miasmi neiruomo 
' s introducono. 

Questa causa prima , essendo miasmatica 
non può nella nostra macchina penetrare , che 
per via di assorbimento cutaneo , e principal- 
mente polmonare ; e noi diciamo principalmente 
polmonare , perchè detti miasmi essendo sparsi 
nell’ aria, non possono avere per veicolo che que- 
sto elemento , e quindi esistendo una via coà 
ampia , quanto è quella dello assorbimento pol- 
monare , per mezzo dell’inspirazione , le di cui 
finizioni son tanto estese , non abbiamo necessità 
di attribuire l’infezione all’assorbimento cutaneo, 
i di cui limiti sono tanto ristretti. 

Ma sia r una , sia 1’ altra la via per la quale 
penetra sempre il sangue ne diviene il veicolo , 
che lo trasporta , e Io mette in contatto co’ prin- 
cipali organi, e particolarmente con le vie dige- 
stive e centri nervosi, il disordine de’ quali non è 
che l’effetto del contatto del miasma con essi , 
ma la sede del male , o quella della sua prima 
cagione non è , che nel sangue. Ed infatti , le 
materie cacciate per vomito e per secesso , ana- 
lizzate da W^ittsèok professore di chimica in Ber- 
lino da Hermann di Dresda , e da 0’ shaughnes- 
sy , han mostrato contenere molti di que’ princi- 
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pi , olio nello stato eli salute romponpono J1 san- 
gue , de’ quali manca nello stato coleroso. — Con 
ragione dunque il signor Carlwnaro , togliendo a 
sua guida il famoso Brera , viene per analogìa coi 
veleni , a fissare la sede del male nel sangue , e' 
ciò serve a far conoscere che, 

A(fc seqicar ^ aat fugiiun qime diligit ipse 

vel oda. 

ARTICOLO IL, 

Delle cause secondarie. 

Comunque siasi la cosa , molte circostanze 

I )Ossono favorire o contrariare Io svilappo del ma- • 
e , e son queste per Io appunto quelle , che noi 
chiamiamo cause secondarle. Or alcune di esse 
possono essere solamente predisponenti , ed altre 
solo occasionali. 

§. I. 

Delle cause secondarie precUsponeiai. 

Vanno nel numero di esse , la differenza 
delle età , de’ sessi , de’ temperamenti , per cui 
si veilono gli uomini , gli' adulti , quei dotati di 
forte complessione , le persone pletoriche , san- 
guigne , biliose , esser più disposte a contrarrei! 
male di quel che Io sono i fanciulli , i vecchi , 
le donne , le persone deboli e linfatiche j ma pe- 
rò a dati eguali , questi ultimi guariscono più 
dilhcilmenle de’primi. 
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Delle emise secondarie occasionali. 


Sono cause occasionali le subite e notabili 
Tariazioni della tem|jeratura o dello stato igrome- 
trico deir aria , le indigestioni , I' abuso di tutt' i 
liquori spiritosi , c bevande stimolanti in genera- 
le , r uso del vitello , del porco fresco , i salu- 
mi , gl' intingoli aromatizzati , la selvaggina , le 
cose grasse , i caci fermentati , il sidro , tutti gli 
acidi , i vini dolci , c nuovi , 1' abuso di gelati, 
e di frutti acquosi e freddi , come melloni , co-, 
comeri ec. la soppressione de’ scoli abituali , co- 
me flusso mestruo cd emorroidario , la retropul- 
sione del latte durante 1’ epidemia , la ripercus- 
sione di malattie «Iella pelle , i sudori retro pul- 
si , il camminar a pietH nudi su freddo pavimen- 
to, e molto più il biignarli in acqua fredda, l’en- 
terite, e principalmente la peritonite puerpera le le 
afflizioni, la paura, la collera, l’abuso de’piaceri ve- 
nerei, le insolazioni, la presenza di vermi nei tubo 
«ligestivo.Questi da alcuni medici sono stati calco- 
lati , come r unica causa primaria producente il 
colèra , senza neppur calcolare, che ove essi man- 
cano il colèra non dovrebbe esistere, il che quan- 
to sia falso Io provano le autopsie de’ cadaveri 
de’ colerosi , essendo infinito il numero di quelli 
nei quali alcun verme non mai si è ritrovato, senza 
incaricarci di ricordare qui tutti quegl’ individui,- 
che son guariti senza l’espulsione di un solo ver- 
me , lo chè non potrebbe accadere se essi costi- 


Digilized by 


aventi per loro causa un principio virulento , e 
quindi per contagio propagantisi ; dovrebbe dun- 

3 ue ciò bastare per dispensarci dall’ estenderci 
avvantaggio su tal particolare. Ma in un epoca 
in cui i medici per provare la contagiosità di un 
morbo si servono di argomenti , co’ quali si po- 
trebbe per fin provare esser contagioso un sem- 
plicissimo dolor di testa , ci vediamo costretti a 
trattar quest’ articolo un poco più difFusaraente. 

. §. ’l. 

Delle ragioni^ che ci fan credere poter avere 
il colè/n sua origine ivi dove si sviluppa. 

I fautori del contagio per provare l’ indole 
contagiosa della malattia , che nel 1817 svilup- 
possi sul Gange , e che oggi è giunta fino a noi, 
son costretti cominciare , negando la sua iden- 
tità con quella prima di essa , ivi endemica- 
mente dominante , sulla ragione che la prima 
non avendo mai oltrepassato que’ confini , e que- 
sta si , quindi doveano essere diverse fra loro. 

i\oi al contrario , guidati dalle osservazioni 
di uomini dotti , che 1’ hanno ivi studiata , e 
prima , e dopo del 1817 , avendocela descritta 
come identica , e che se qualche differenza vi è, 
consiste solo nel grado di forza e violenza dei 
sintomi , che ragionevolmente quegli Autori attri- 
buiscono alla maggiore quantità di miasmi vele- 
nosi, esalati dall’ accresciuta decomposizione putri- 
da di sostanze vegetabili ed animali , accaduta 
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dietro vicissitudini intehipestive di atmosfera , 
ed inondazioni straordinarie in insolite stagioni , 
ci vediamo quindi abilitati a Cercare la causa che 
produce il morbo ivi dove si sviluppa. 

Noi abbiamo altrove detto , che l’averlo ve- 
duto sviluppare sul Gange in luoghi circondati 
ed intersecati da stagni ; 1’ averlo veduto attac- 
care con più ferocia gl’ individui che abitav'ano 
quei luoghi più da vicino, e tante altre ragioni 
ivi esposte, ci facean considerare il colera, come 
eifetto di un miasma resultato dalla decomposi- 
zione putrida di sostanze vegetabili ed animali. 
Or se ciò è vero , come sembra 1 ’ opinione più 
probabile , e che gli stessi contagionisti non ar- 
discono di negare, esaminiamo , se circostanze si- 
mili ])Ossono verificarsi in tutti i luoghi , ove il 
male si sviluppa. 

Ed invero sappiamo , che Dt^uignes nel 
io3o , osservò traccio del morbo estendersi dalle 
Indie alla Siria , Armenia , ed Asia minore , fi- 
no a Costantinopoli. Si dice pure che il colèra 
nell’ anno 1770 , sviluppato nello Indie si pro- 
pagò sino in Persia. L’illustre Tommaso Syde- 
nham nel 1669, e nel 1676 1’ ha pure osservato 
in Londra. Ne parlan Borsieri , Comparetti , 
Franck , Alibert , Torti , e Morton; e questi ul- 
timi due , sebbene antichi, e mancanti di quella 
dirittezza di ragionai nelle mediche discipline , 
con cui bellamente si distingono i moderni , pu- 
re non possiamo loro negare , esattezza , e fino 
discernimento nel bene osservare. — Ne siano di 
esempio alcuni casi pratici da essi riferiti , e dei 
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tjuali noi trascriviamo qui la sola descrizione dei 
sintomi, tanto simili a quelli del colèra asiatico. 

» Poslquam ad ires, vel quaiuor dies, slat.'s 
j periedìs , jam Jebriciiaret , jam melma se 
jt haberet , tandem quasi in instanti , diris 
3 ventriculi ac intestmorum spastnis , vomitio- 
3 nibus , et dejectionibus immanibus cholerain 
3 morbum rejerenlibus correptus , et jìene con- 
3 jeetns , in hoc mortis jìrocinctu, slans opem 
3 meam efflagitavit » 

Nemmeno interessante ci sembra il seguente 
caso, j Domina Arris , postquam diversitata 
3 fuisset m aere rusticano , ubi tunc temporis 
3 Jebris intennittens endemia grassabatur , Lon- 
3 dinum reversa , cholera morbo de repente 
3 eorripiebatur , acutissima, adeo ut e lecto su- 
3 scitatus primo mane , festina nterq uè accersi- 
3 tus sim ad eam invìsendam : etenim prae 
3 vehementia spasmorwn , et evacualionum su- 
3 pra et infra , vita aegrotantis in summuni 
3 periculum adducta viaebatur. Exstrema quifì- 
3 pe algebant , pulsus deficiebat , et inordina- 
3 tus evaserat, patiensque aegritudine immensa 
3 ad deliquìurn usque pene coìifecta erat. 

MuRTOS UIST. Vll^ ET yiIU EXERCIT^TIOUES 
DE FEBRIBUS étC, 

Ci si permetta ancora di trascriver qui la de- 
«crizione de’ sintomi di due altri casi ritenti da 
Torli ove si nota anche la diarrea sierosa. 

3 Ast quarta, ni fallar , vel quinta ac- 
3 cessione tam immanis , tamqne fei'ox, tam 
3 frequens, lumque copiosus vomitus superve- 
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j «iV, cum aimullanea semper ^ ac per òrevtg- 

> cima intervalla repelila, dijectione maleriae 
j 6i7tb«a, sierosae el corruptae, ut ulroquemolu 

> aegerjam fere eonfechu, universaliter perfri- 
a geratue , jaeerei eum pulsu ferme abolito , 
i oculie c(wernosÌ8 , singulla, anxio anhelitu, 
ì supinoifue deetAitu , quippe jam iinpotens 

> vel erigere , vel convertere in alteru 'rum lor 
tm , ut vernerei , vel alvum identidem irri- 

* Udum^ exoneraret. 

£ ia fìne in altro caso , così scrìve. 

_ j Uxor Bartolomei Gianasii bino* pasea , 
) cum dolore vantris , vomitugue , oc secesau 

> copioso in accesa ionia principio terlianae sim- 

> plieia paroxismo:, guos prò talibua minime 

i noverai , iertium ferocisaimum subii , in 
» quo , eum ingenti inlesfinorum , stomachique 
i doloria umoralia immodica excernii aursum, 
3 atque deoraum , sino intermissione , unde 
3 frigida redàiia, et sine pulsus , cum pallore 
3 mortali , oculia concacts , aculis naribua , 
3 coltapsia temporibus conclamata ereditar, et 
3 quiaem conjecta dolore colico. Adoocor nihilo- 
3 minus describiturque mihi ah aegra vix loqui 
3 valente , ut et ab asaidentibus ipsia morbus 
3 sub apeciae doloria intestinalis , nulla facta 
3 febria mentione. Carentia fere omnimodo pul- 
3 aua , et carnium frigiditaa , non ainebant me 
3 eertiorari de febre , multoque minua de no- 
3 tura , et apecie illius. * 

Tosti Tbesjpeutice specjaus , ad eb- 
bri; a PERIODICAS PSRNiCIOaAa, BIST. I. ET ZI, 

Ora noi domandiamo tutte queste epidemie 
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erano identiche a quella die oggi osserviamo, op- 
pur no. Se erano le stesse e contagiose , come non 
penetrarono sino a noi , tanto più che non si fa 
nienzione di essersi allora adoprate misure sa- 
nitarie ? £ se erano diverse*, e non contagio- 
se , come si diffusero tanto ? Tutti questi duìold! 
non possono sciogliersi che adottando la nostra 
idea , cioè che ivi , ove il male si manifesta 
cercar se ne dee la sua causa produttrice , senza 
supporla importata da grandi distanze , e riguar- 
dare l'attuale malattia fra noi ima modificazione 
di quelle, che prima di essa hanno esistito, come 
gli stessi contagionisti riguardano quella sviluppata 
sul Gange nel 1817 , una modificazione di quel- 
r altra ivi endemicamente dominante prima delia 
marcata epoca. — Ed infatti ^ sappiamo da una 
parte , che .il colèra nelle Indie è endemico , e 
che «nel mese di agosto 1817 dopo esser quie- 
» tato per «gualche tempo manifeslossi vicino la 
» foce del Gaoge , con una ferocia mai fino al- 
» lora udita , dopo una stagione stranissima , al~ 
» ternata da^ (»ldo , freddo, umido e secco , da 
» pioggie impetuose , da iraprovisi temporali , e 
» da estese inondazioni che cagionarono una pes- 
» sinia raccolta di riso ed una micidiale putre- 
» fazione d* immense materie animali e vegeta- 
» hili » (Panvini ). . 

Sappiam dall' altro lato , come già ahbiama 
detto , che è cosa ovvia osservare fra noi il co- 
lèra in istato sporadico , e special m.ente associata 
a febbri intermittenti, anzi è ciò tanto frequente, 
e quello che descrivesi sotto nome di colèra asia« 

4 





Bo 

tico , si somiglia lauto alle intermittenti perni- 
ciose , per quanto al suo apparire nelle Puglie fu 
caratterizzato come malattia solita a dominare ivi 
in quelle stagioni. Nè ciò recar ci deve meraviglia 
giacché abbiam veduto negli esempi qui sopra ri- 
i'erili, e specialmente in quello del Torti, in cui 
fin anche si nota la diarrea sierosa , quanta si- 
militudine , e fors’ anche identicità esiste , tra il 
cosi detto colèra asiatico , e le larvate intermit- 
tenti. — E il dottissimo professore D. Gaetano 
Lucarelli, nelle mediche scienze a niuno secon- 
do, cui come Regio Rivisore i nostri scritti leg- 
gevamo , ci comunicò due casi degni di considiTa- 
zione. Riguarda il primo un individuo della Tor- 
re , il quale dominando ivi il colèra fìi assalito 
da vomiti violenti , e da sierose egestioni. Chia- 
mato il prelodato professore trovò f infermo in 
sudor profuso , sospettò quindi trattarsi di una ter- 
zana perniciosa colerica , del chè vieppiù se ne 
assicurò nella seconda visita, per cui prescrisse il 
chinino. Volle sventura , che i parenti dell’ infermo 
si lasciassero sedurre dalle promesse di un medi- 
co forestiere , il quale credea il crcosato lo spe- 
cifico del colèra asiatico ; amministrò un tal ri- 
medio , e r ammalato al terzo parosismo mori. 

Fu però più fortunato nel secondo caso in 
persona di un capitano appartenente ad una no- 
bile famiglia napolitana , e stanziante in Caserta, 
ove allora qualche caso di colèra asiatico manife- 
stavasi. È questi un giovane di valida è forte co- 
stituzione , che dopo aver pranzato la mattina' 
lautamente , fu verso sera sorpreso da vomito e 
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diarrea profusa , che tutta notte lo travagliò , e 
si credè efi'etto d' indigestione. 

Ma in seguito i sintomi stessi si ripresene' 
tarono con tanta violenza da minacciare instan- 
tanea mente la vita dell' individuo, per cui Taju- 
to del sunnominato esperto Professore fu in- 
terpellato , e questi con la solita sua saggezza , 
non tardò a cerziorarsi della similitudine di que- 
sto col surriferito caso, e prescrisse il chinino. Per 
fortuna dell' infermo i professori assistenti con- 
vennero per r uso del detto farmaco , che fu to- 
sto amministrato e l'individuo guarì. 

Or dato per caso che per la maggior quan- 
tità e malignità del miasma producente d^ta ma- 
lattia i sintomi si fossero successi con più rapi- 
dità, e senza quasi alcuno intervallo ; oppure 
dato che il mèdico non avesse avuto la saggezi» 
di marcarvi un certo periodo , il chinino non si 
sarebbe dato , e forse , e senza forse 1' ammalato 
sarebbe morto. — Or noi domandiamo , non sa- 
rebbe stato questo un individuo morto con tutti 
i sintomi del colèra detto asiatico ì Chi si sareb- 
be azzardato di dire diversamente p Anzi diciamo 
dippiù ; se per caso il cliiniuo fos% stato ammi- 
nistrato dopo che la malattia avesse fatto nella 
macchina dell' infermo un guasto irreparabile e 
quindi il rimedio fosse rimasto senza effetto , e 
la morte dello ammalato ne fosse seguita , non 
si sarebbe detto che il professore Lucarelli avea 
scambiato il colèra asiatico con la febbre intermit- 
tente , e che quindi avea ammazzato l' infermo, 

con 1' uso del sudetto farmaco P Certo che sì, 

♦ 
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Non è dunque, posslam dire, che il colèra asia- 
tico non si è mai osservato tra noi , ma vi ha 
sempre dominato -, or con maggiore ed or con 
minor ferocia , come lo è stato siil Gange. E noi 
troviamo in un Dictionnaire de P Industrie, stam- 
palo per la 3. volta in Parigi l' anno IX una 
esattissima descrizione della malattia che trattia- 
mo , e siccome , dice quello autore , è solita 
tal malattia far strage specialmente nelle camjM- 
gne , quindi calcolando esser riposta la salvezza 
dell’infermo nella sollecitudine de’ soccorsi , ha 
creduto opportuna farne un articolo del citato Di- 
zionario , e detta un ragionalissimo metodo di 
cura che ingenuamente confessa aver estratto dalla 
medicina domestica. Dunque bisogna convenire 
che tanto sul Gange , quanto fra noi , per mo- 
tivi conosciuti in parte , in parte sconosciuti , 
imperversando la causa che per lo innanzi lo pro- 
ducea più mite e più limitato l’ha prodo'tto a’ no- 
stri tempi piu violento e più esteso , come tante 
altre volte è accaduto , secondo ci riferiscono i 
succennati autori , e specialmente Sjdenham. E 
se nel Gange la causa che pi-oduce il colèra non 
può esser che paludosa , e quindi la stessa delle 
intermittenti , il colèra dunque , tanto sui Gan- 
ge , che fra noi non è che una perniciosa co- 
lerica 

Ed invero se nel Gange , ove II colèi’a do- 
minava endemicamente , e spesso come presso 
noi a febbri intermittenti associato, e vicissitudini 
atmosferiche hanno potato renderlo più pernicioso, 
accrescendo lo sviluppo de’ miasmi prodotti dalla 
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putrida decomposizione d’ immensi materiali ve- 
getabili ed animali ^ perchè tifare poter succe- 
dere lo stesso presso di noi , anziché supporlo 
viaggiante per lo spazio di venti anni senza mai 
degenerare , mentre lo dichiarano facilmente di- 
struggibile dairossigeno dell’aria gl’ istessi con- 
Utgionisti , i quali per altro ci spianano la via a 
poter provare che u colèra può aver sua origine 
ivi ove si sviluppa? 

Infatti , essi dicono , che il morbo ^ dopo 
la sua insorgenza là sul Gange nel 1817 , ha 
sempre seguito il corso de’ fiumi , de’ porti di 
mare , e delle grandi armate. — Or non sono 
questi i luoghi , ove i succeunati autori l’ hanno 
veduto dominare ? E quali meglio di questi luoghi 
possono essere feconde sorgenti di infezioni ? Frank 
istesso non ci dice ; che il colèra in questi luo- 
ghi si è spesso . e in molti individui sviluppato, 
specialmente al finire dell’ estate , e qualche volta 
ancora nell’ inverno , sebben di rado ? — - Qual 
meraviglia dunque che esacerbandosi la causa 
che allora lo produsse più mite, e più raro , l’ab- 
bia oggi prodotto più grave e più esteso ? Non è 
ciò quanto sul Gange si è osservato P Noi l' ab- 
biamo detto altrove , e lo ripetiamo; T immenso 
numero di vegetabili , che nei fiumi si, ammas- 
sano , e gl* infiniti cadaveri degl’ insetti , che J’ a- 
bitano , sono più che sulllcienti a produrre ciò 
che han prodotto nelle Indie. Dicasi l’ istesso per 
i porli di mare ove i grand i materiali che si ac- 
cumulano , le acque di rifiuto che vanno ivi a per- 
colare , c le maremme sono piu che sullicienti 
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a servire dì sorgente d' infezione , e i sali che si 
trovano sciolti in quelle acque marine possono 
ritardare la putrefazione delie sostanze che copro- 
no , ma non mai impedirla. Nè diversamente ' 
avviene presso le grandi armate , le quali trovan- 
dosi spesso vicine a porti , fiumi , o paludi , e 
più ancora perchè circondate da infinito numero 
di Cadaveri , e da materiali guasti e putrescibili, 
che ove esse stanziano non mancano mai di ab- 
bondare , non deve sorprenderci se il colèra in 
mezzo ad esse faccia più strage, e che per mezzo 
delle stesse sembra comunicarsi. 

Osservate le circostanze , che sul Gange han 
preceduto lo sviluppo del colèra , paragonatele con 
quelle , che T hanno preceduto nelle varie parti 
di Europa , e qualche cosa di simile osserverete. 
Infatti in Parigi , in Vienna , in Napoli , in Lon- 
dra , e altrove ancora , lo sviluppo del male , 
come sul Gange , è stato preceduto da forti cal- 
di , O tempi burrascosi , e da subite e notabili 
variazioni della temperatura , o stato igrometrico 
delfaria. £ a queste circostanze mancano forse di 
aggiungersi le locali , ivi ove si sviluppa ? La 
Senna nella Francia , in Londra il Tamigi, il Da- 
nubio in Austria , la Vistola in Polonia , i tor- 
tuosi e quasi stagnanti canali di Venezia , le 
strette e fangosissime strade, più che pantani del 
basso Napoli , oltre le immense cloache , acque- 
dotti , paludi , peschiere e porti , che a maggiore 
o minor distafiza de’ luoghi J ove il male si svi- 
luppa possono esistere , non possono essere sor- 
genti inesauste di miasmi velenosi atti a produr- 
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re la malattia , senili supporre il suo germe tra- i„ , 
sportato da immense distanze, or chiuso in una,., 
scatola , or nascosto in un corpo umano , ora 
attaccato ad un tessuto di lana? Leggete Vitine-.,.,., 
rario del colèra , tracciato da ’contagionisti, e tr 07.,\2 
verete costantemente, che ha sempre progrediteli,,» 
per i fiumi , porti e peschiere; e che in tutte leu,,) 
città ove è comparso ha avuto sempre principio 
dagli abitanti ad essi luoghi più vicini. — Com,-.„.ij 
parve in Sunderland nel quartiere situato luogo. i..t 
le escavazioni del fiume Ware. — Ebl)e origine.a 
Londra dalla parte destra del fiume Tamigi e .a.,-.., 
Parigi da’ l)ordi della Senna ( Panvini ). — A .1. 
Vienna ed in tutta la bassa Austria dal. DanubÌ0i<..l. 
da luoghi bassi ed umidi , da altri vicini a 
ludi, fiumi, marosi ed acque stagnanti; da luoghii.. • 
vicini a grandi laghi posti a secco, o dove i 
rosi erano per asciugarsi ( Dietz) Insomma ovunh.,.. » 
que il colèra ha invaso ha cominciato sempre|da »,,, 
luoghi, ove poteano esistere le circostanze nece$-,,<.n 
sarie per poter produrre lo sviluppo dei miasmi 
atti ad eccitare il morbo. .,^..«1 

Ma si dirà tutte le connate circostanze je. (fi- 
siche , e chimiche hanno sempre esistito , perQhà,.iio 
dunque non ricordiamo mai tanta strage? £ inoLM-Ki 
rispondiamo , perchè sul Gange non mai si ricoi:da,t<>,i 
di esser insorto con tanta ferocia ? Unica è la ragioT:im.«. 
ne , e passiamo a svilupparla. o*l 

Da quanto abbiamo esposto risulta che. due..» * 
circostanze sono iifdisp>ensabili , j>erchè il,ji;niasmaua-.c 
atto a produrre il colèra possa svilupparfài,)AÌoèi>icq 
accumolo di materiali capaci di subire putrida 



decomposizione in sufficiente «piantità ; e grado di 
calorico tale da farle entrare in fermentazione e 
eviluppare il miasma ^ atto a produrre il colèra. 

Óra per poco che si riflette alia ‘difficoltà di 
coincidenza delle cennate circostanze si avrà ra- 
gion sufficiente , onde spiegare perchè non in 
tutti i luoghi , non in tutti gli anni , non in 
tutte le stagioni , non sempre, e coll’ istesso gra- 
do di forza il colèra si manifesta. Da quanto ven- 
ghiam di dire ne risulta la spi^a di una infalli- 
Bile verità; cioè che il male una volta sviluppa- 
to , non può arrestarsi che per due ragioni ; o 

n hè la temperatura della sorgente è abbatta 
Qolto , o perchè la fermentazione stessa ha 
distrutte tutte le materie putrescibili. Nel primo 
caso ridestasi il male al ritorno del caldo , o va- 
riabilità delle stagioni , perchè la sórgente d' in- 
fezione non era che sopita è si ravviva. Nel se- 
condo caso , il caldo può tornare più alto di pri- 
ma ^ più variabili le vicende atmosferiche , che 
non trovando più materiali sufficienti a far en- 
trare in fermentazione lo sviluppo de* miasmi non 
ha luogo , r epidemia non rinasce. 

Questa teoria appoggiata ai fatti , spiega un 
altro fenomeno , che tutto di osserviamo , cioè , 


come il colèra scomparisce in alcuni luoghi per 
non tornarvi mai più, mentre in altri luoghi si 
sopisce, non osservandosene che qualche rarissimo 
caso anche nell’ inverno allorché la temperatura 
è sotto i 1 2 gradi indispensabili , perchè possa 
seguire la putrida fermentazione , per poi ricom- 
parire ritornando le favorevoli circostanze. Ed 
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ecco partendo da ragionevoli teorie appoggiate ai 
fatti , spigati in modo plausibile , alcuni feno- ' 
meni , senza ricorrere ai capricciosi paragoni di 
semi di piante esotiche e piante indigene , che 
nulla spiegano e solo bastano a darci idea di 
un ignotum per ignotum. 

E se non è cosi dovrebbero spiegarci i con- 
tagionisti , come il germe colerico dopo di esser 
giunto al più florido stato di germogliazione , fi- 
nalmente decresce e si estingue. Certo non di- 
ranno che lo è per effetto di disinfezioni ed 
espurghi , giacché noi potremmo allora ripetere, 
che se queste disinfezioni e questi espurghi , non 
hanno avuto il polci'e d’ impedire la germoglia- 
zione di questa esotica pianta , nè di distrugger- 
la , mentre era luiseente, e con pochi rami., molto 
meno possono aver(3 tale facoltà , quando quei 
rami sono moltiplicati all' infinito , e stanno nel 
loro pieno sviluppo ; oltredichè potremmo ad- 
durre infiniti esempi di luoghi ove il colèra è fi- 
nito senza usare alcuna misura. 

Correggevamo le strisce pertinenti a questo 
foglio , quando fu pubblicata 1' opera sul colèra 
del chiarissimo professore D. Antonio Grillo , i 
di cui meriti , specialmente in Anatomia , son 
superiori ad ogni elogio. — Osserviamo in detta 
opera che l’ ingegnoso autore procura spillare il 
finire del colèra , dicendo che » quando i miasmi 
» colerici hanno tutti gl’ individui umani di un 
» paese percossi , sia con effetto , sia che nò , 

» anzi allorché questi' ultimi per 1’ abitudine non 
» piu ne risentono 1' azione /'restano essi miasmi 
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» ìuefTicaci , anzi distrutti per quel paese, e ter- 
» minano ». Ci dispiace dover contradire questo 
insigne autore che tanto rispettiamo , ma per amor 
del vero ci è forza osservare ; che se veramente 
la malattia finisse per essersi la macchina umana 
abituata aU'azione del miasma colerico , allora non 
dovrebbe più ripullulare, e molto meno poi po- 
trebbe attaccare più volte T individuo istesso ; che 
se ripullula , come pretende il sullodato autore , 
perchè le indicate attenzioni sanitarie non sono 
stale bene, messe in pratica , allora es.sendo state 
esse cosi male eseguite non può immaginarsi che 
abbiano potato avere la forza di far finire il co- 
lèra. E oltre a ciò ; per abituarsi gl’ individui al- 
r influenza del contagio , vuol dire , che una por- 
zione dello germe che Io protluce è stata su di 
essi applicata ; ma noi sappiamo essere uno dei 
caratteri essenziali delle malattie virulente , e 
quindi propagantisi per contagio , il riprodursi la 
malattia con tutti i suoi caratteri, anche per una 
infinitesimale porzione del germe dal quale trae 
sua origine , come osserviamo per l’innesto vac- 
cino , per la sifilide ec ; che per quanto sia mi- 
nima la porzione del virus che dalla macchina si 
assorbisce , le conseguenze di esso , o si svilup- 
pano con tutti i caratteri che gli appartengono , 
o se' r individuo non ci è disposto nulla risen- 
te. — Or noi osservando il contrario nel colèra ; 
cioè vedendo che quando domina in una città , 
quasi tutti gli abitanti ne risentono 1’ influenza , 
che è tanto variabile , per quanti sono gl’ indi- 
vidui che la sofifrono , quindi dobbiamo conchiu- 
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dere che il colèra non può esser riguardato , co- 
me effetto di miasma virulento , e quindi pro- 
pagantesi per germe; ma di miasma infetto, e 
propagantesi pt:r infezione , e agente perciò a 
modo de’ veleni , per cui la gravezza del ma- 
le varia negl' individui , secondo la quantità 
del miasma assorbito locebè è impossibile a ve- 
rificarsi in una malattia , che propagasi per ger- 
me , dovendo allora ogni minima porzione di 
esso riprodm-re il male con tutti i suoi carat- 
teri. Qualunque siasi però la loro origine do- 
vrebbero, secondo i nuovi lumi della scienza, es- 
ser riunite sotto l’ istessa classe di malattie con- 
tagiose, ma che differiscono perla diversa natura 
della causa che le produce , che or è virulenta, 
or è velenosa , senza della quale distinzione non 
mai può nascere un regolamento ragionato di mi- 
sure sanitarie. 

Nè sappiam capire, come il dottissimo Tom- 
masini , che fu uno de' primi ad impugnar ra- 
gionevolmente r importazione della febbre gialla, 
e a riguardarla quindi derivante da (*rte condi- 
zioni dell' atmosfera e del terreno , possa oggi 
dire diversamente del colèra , sol perchè secondo 
lui, non può immaginarsi che focolari analoghi 
d' infezione abbiano esistito in tutt' i sentieri che 
il colèra ha percorso. — Ma noi domandiamo , 
come t^li ha potuto immaginare e sostenere che 
ftx’olai d’ infezione abbiano esistito esattamente si- 
mili , ovunque la febbre gialla è comparsa Non 
sappiam dùnque comprendere come questo illu- 
stre autore, dopo essere stato il protagonista dcUiC 
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non contagiosità della febbre gialla voglia oggi ren- 
dersi il campione della contagiosità del colèra , 
mentre per questo maggiori ragioni militano a 
farcelo credere originario di quei luoghi stessi ove 
si manifesta ? Ma noi osiamo predirlo che appe- 
na la fermentazione avrà finito di distruggere ■ 
materiali putrescibili da tanti anni accumulati , il 
colèra , senza disinfezione senza espurghi , senza 
rifiuti , si ritirerà ivi donde si suppone essere 
evaso. E se noi non vogliamo supporre questo 
male uscito dal vaso di Pandora , il primo uo- 
mo, cho lo soffri ha dovuto attingerlo dall’ atmo> 
sfera , e se è cosi , come non ci è ragione da 
dubitarne , i suoi simili , che presso a poco si 
trovano nelle sue medeame circostanze , possono 
come egli , contrarre l’ istesso male ; e queste cir- 
costanze in alcuni dati tempi , potendosi , come 
abbiam dimostrato , combinare le stesse in vari 
luoghi della terra , possono dunque esser causa dì 
eguali malattie. 

Ma gli uomini, da per tutto amano ci'earsì 
delle illusioni ; eglino attaccano un certo tal quale 
amor proprio nazionale a respingere 1' idea , che 
il flagello che li percuote e consuma abbia po- 
tuto trarre origine dal paese il quale abitano. 
Quindi è che tutte le Città di Europa , si incol- 
pano vicendevolmente di ricevere le une dalle 
altre il germe colerico , come gli abitanti del 
golfo Messicano fanno per la febbre gialla , co- 
me i Turchi di Costantinopoli incolpano 1’ Egit- 
to del mandargli la peste , mentre gli Egiziani 
ne attribuiscono la colpi» ai Greci. 
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Siasi però qualunque il luogo dello sviluppo 
del male , una volta sviluppato può comunicarsi 
per contatto ? Ciò è quanto esamineremo nel se* 
guente paragrafo. 

§• -, 


Se il colèra possa comunicarsi per contatto 
mediato , e immediato. 


Il Colèra asiatico , dicono i contagionisti , 
èssendo uscito dal Gange nel 1817 , esser dee 
diverso da quello prima di tal’ epoca ivi endemi- 
camente dominante ; quindi contagioso. Ha se- 
guito il corso dé’ fiumi, de’ porti .di mare, delle 
grandi armate ; diuique contagioso. — Una nave 
giunta all’ Isola di Cclian proveniente da luoghi 
infetti fu messa in contumacia ; ma malgrado 
ciò il male dopo alcuni giorni ivi sviluppossi, e per 
provare che è contagioso, si dice , che si comu- 
nicò a quegli abitanti per l’ inesattezza delle mi- 
sure sanitarie. Un’altra Nave giunse ad Astrakan, 
dopo il suo arrivo il male si sviluppa , dunque 
la Nave T importò , e il male è contagioso. — Ma 
quel Governatore, che non seppe impedirne l’im- 
missione, sà arrestarlo in quel paese, ed impedire 
la propagazione in altri luoghi , mercè misura 
sanitarie rigorose; e queste istesse misure non va- 
gliono a preservarli da nuovo contagio da altra 
nave , sette anni dopo ivi importato, e se ne dà^ 
la colpa alla inesattezza di osservanza di quelle 
leggi sanitarie , che erano state atte a preservarli 
per un epoca cos\ lunga. L’ Imperatore dì Russia, 
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mercè T ajuto di rigorose roisurc sanitarie , con- 
tro la volontà de’ Medici adottate , preserva i suoi 
Stati per lo spazio di sette anni dall’ invasione della 
malattia che circolava a’ confini , ma dopo di 
questa epoca , malgrado tutti i rigori usati il 
morbo invade tutta la Russia, non risparmiando 
neppure la Città di residenza dell’ Imperatore 
istesso, e si attribuisce la colpa all’ inesattezza di 
osservanza di quelle stesse misure , che fino a 
quel momento erano state giudicate esattissime ed 
esemplari. Fu l’ Egitto preservato dal morbo per 
aver posto in uso le necessarie misure , e fu lo- 
dato e portato ad esempio , ma quando mal- 
grado ciò, il colèra sviluppossi la col|ja fu attri- 
buita a quelle misure sin allora lodate. 

Sono tali presso a poco , i fatti e gli argo- 
menti co’ quali i contagionisti , pretendono spie- 
gare r indole contagiosa del male. Ma risulta da 
essi, che o presto o tardi , con l’adozione di mi- 
sure rigorose, o senza, non ci è Regno, che non 
debba pagare il suo tributo a questo inesorabile 
mostro , e i fautori del contagio intendono darci 
ragione del come ciò accade , spiegando i fatti a 
modo loro, e dicono; che se una Città ben guar- 
data non è stata invasa dal morbo lo è stato , 
perchè cosi si è impedita l’ immissione del germe 
contagioso ; e se questa istessa , dopo un certo 
tempo ne è infettata , dicono , che deve ciò at- 
tribuirsi all’ inesattezza delle misure adottate , e 
non all’ indole del morbo , mentre il male sem- 
bra ridersi di cordoni , di contumacie , di scio- 
rinamenti , e di -rifiuti. Che se per caso' , qualche 
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Regno , percliè non o^ede al contagio , e non 
adotta le misure da oontagionisti dettate , il male 
r invade , oh ! allora si , che credono di aver tro- 
vato r Achille de’ loro argomenti ! E se nel Regno 
istosso molti paesi , come è cosa comunissima 
r osservarlo , ne restano immuni , malgrado , che 
circondati da altri comuni infetti, e senza usare 
alcuna precauzione, i contagionisti saltan fuori, 
gridando che il germe non ha trovato ivi circo- 
stanze favorevoli a germogliare , malgrado che ci 
sia stato seminato , e coà troncando , dnzicchè 
sciogliendo la quistione trovano da per tutto delle 
immaginarie ragioni per provare l’ indole conta- 
giosa del mcM'ho. 

Ma la loro audacia qui non si resta, la spin- 
gono ancor più oltre , alterano i* fatti', cambia- 
no , o tacciono delle circostanze a seconda , che 
tornano più o meno utili al loro assunto , per 
obbligar cosi tutti gli uomini a pensare a modo 
loro. Quanto ciò sia degno di tui medico onesto 
alle di cqi osservazioni sono rivolte le mire dei 
suoi simili , ognuno sei pensi. — Noi per amore 
del vero cennererao qui un qualche esempio. 

1 contagionisti , ci dicono , che il colèra 
sviluppossi in Arabia dopo 1’ arrivo di un basti- 
mento proveniente dalle Indie , e -quindi lo cal- 
colano da esso importato , e ci tacciono la circo- 
stanza , che i primi abitanti a soffrirlo sono state 
le donne dell’ Harem , luogo che ognun sà , co- 
me è custodito , e quante poche relazioni può 
avere cogli abitanti di fuori. Ci raccontano, che 
la malattia fu portata ad Astrakan da una Nave 
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ivi arrivata agli ii settembre, procedente dalle 
s|X>nde del mar Caspio , e tacciono , che i passeg- 
giei'i avean sodisfatto due volte alla contumacia, 
da cui furon dimessi il 1 8 settembre ; epoca in 
cui il male sviluppa vasi, e passano sotto silenzio 
ancora che tra ventotto di quei passaggieri , soli 
cinque ne sono rimasti ad Astrakan , e che que-' 
sti godettero sempre buona salute , e nessun 
lasciò la vita. Ci dicono , che all' Isola Maurizio 
sviluppossi 'la malattia ,-dopo l’arrivo di una Na- 
ve , proveniente dal Ceilan , e occultano , o fin- 
gono di non sapere , che la Fragata il Topazio, 
arrivò ivi il 29 ottobre , mentre autentiche te- 
stimonianze si hanno , che il 5 . settembre , un 
Etiope , e nel seguente giorno un Europeo , 
erano stati attaccati dal colèra asiatico, stagione in 
cui William Scott ci narra- aver ivi esistito , co- 
me epidemico nel 1774 ! oltre dichè la malattia 
non infierì ivi che dopo il 16 novembre , tra i 
poveri schiavi di Mosambique , e neppure s’ in-- 
caricano di farci sapere che nella vicina Isola , 
Riunione malgrado le rigorose misure Sanitarie 
adottate , non s’ impediva che il male si dila- 
tasse. Ci fanno osservare dilatarsi il colèra dal 
Gange , vei'so noi , malgrado le misure Sanitarie 
adottate, e non rifiettono , che nelle posteriori 
Isole deir India affatto progrediva, malgrado chè 
si credea non contagioso , e quindi nessuna mi- 
sura preservativa si adottava. 

Ma qualche medico un poco più esatto de- 
gli altri , calcolando il poco peso di fatti , che 
sian veri , sian falsi , nulla spiegano , muove a 
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a raglonaj'e , prtendo , come egli dice , da priii- 
cijJi inconcussi , e quindi distingue morbi epi- 
demici , endemici e contagiosi: dà la definizione 
di essi , poi suddivide i primi in costituzionali 
ed in miasmatici e passa subito ad esaminare a 
quali di essi appartiene il colèra asiatico, senza 
neppure incordarsi die oggi tutti i buoni tratta- 
tisti di morbi contagiosi , calcolando necessaria 
una riibrnia alle attuali vigenti misure sanitarie, 
cominciano dal distinguere morbi 'contagiosi con 
germe , dai contagiosi senza germe ; distinzione 
tanto necessaria , poiché da essa guidati sorger 
possa un giudizioso piano di misure sanitarie , a 
seconda della di\ersità de’ mali , modificato. 

Ma mentre di tante malattie che 1’ uomo sof- 
fre, e che da stcoli durano , nessuno ha sognato 
di chiamarle contagiose jier la, loro durata; è re- 
golare , perdiè il colèra continua a far strage, 
calcolarlo contagioso , e non malattia epidemica 
miasmatica , jiercliè i morbi » che dijxmdono 
» da esalazioni improprie miste all' aria atmo- 
» sferica sogliono presentare a’ sensi dell' uomo , 
» o air analisi de’ chimici, segni non ecjuivoci 
» della loro presenza ?( Panvini ). — » L'aria dice 
UcK'lioux » può essere viziata in modo valutabile 
» all' eudiometro , oppure le alterazioni da essa 
» soflerle sottraggousi compiutamente, tanto all' a- 
» nalisi cliimica , che al senso dell’ odorato ». • 

L invero ignoriamo noi forse i nvsult iti de- 
gli sperimenti fatti da valenti Chimici francesi P Si 
analizzò l’aria tolta dalle sale infette dello Spe- 
dale grande di Parigi^ e resultò tanto pura, quanto 
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quella presa sulla sommità di Moiitmartre.-— L’a- 
ria raccolta sulle paludi del Iurte Fucntes , tro- 
vossi , secondo Gattoni , più pura e più ossige- 
nata di quella presa sul Munte Leguore (i). 

E chi non sà che i miasmi deleteri infet- 
tanti 1’ aria atmosferica , quando sono il resultato 
(Iella putrida decomposiziuiie di materie vegeta- 
j)ili ed animali I, non mai possono essere soggetti 
all’ analisi chimica. Non vi è chimico che non ha 
ripetuto una tal verità. Come dunque possiam di- 
re, che le esalazioni improprie miste aH'aria atmo- 
sferica sogliono presentare all’ analisi chimica segni 
non equivoci della loro presenza ì Tutto quello 
che il dottissimo chimico Orlila ha potuto otte- 
nere da’ suoi immensi sperimenti relativi a ciò, 
si riduce a sapere, che preso un vaso pieno di 
acqua distillata , e situato in luogo ove l’ aria 
si suppone pregna di miasmi deleteri, dopo averlo 
rovesciato , e fatti cadere circa i quattro quinti 
dell’acqua che contiene, otturandolo bene da ft 
a qualche tempo si osserva , che 1' acqua istessa 
prende un cattivo odore , e mostrasi intorbidata 
da fiocchi biancastri o grigiastri ; e questa alte- 
razione il prelodato dotto professore 1’ attribuisce 
alle materie organiche eh’ erano sospese nell’ aria, 
e che furono stemprate nell’ acqua (a). Ma sog- 


li) Vcd. Àlibert delle febJiri perniciose, 
la) Questi fiocchi biancastri o grigiastri, de’ quali Or- 
fila parla, non potrebbero essere gli stessi di quelli che 
«ielle evacuazioni de’ colerosi osserviamo? 
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giiinf;e quel ralentissimo chimico. • I risultati 
» tali sperlenze non bastano a sodisfare i me- 
>* dici , che cercano nell’ aria atmosferica insalu- 
» brc la causa d<-terminante infinite malattie mi> 
>» cidiali. Ma fìi impossibile discoprire finora 
» cosa veruna , maggiormente positiva ». E non 
potendo » dicono JNysten ed Hallè » la eudiome- 
n tria de’ medici, cogliere ed analizzare compiuta- 
» mente le vere condizioni costituenti la salu- 
» brilà deir aria la ricerca negli effetti che la ca- 
» ralterizzano : e dappoiché essa non può riunire 
>* nei loro rapporti paragonabili gli elementi co- 
» nosciuti deir atmosfera , ed i resultati di sua 
M influenza sulla sanità dell’ uomo , si contenta 
>» essa di osservare , e di concludere. 

£ in fatti la influenza posseduta dagli al- 
teramenti chimici non valutabile dell’aria su la 
produzione di alcune malattie , non era sfuggita 
agli antichi . E ben lo provano le considerazioni 
dell’autore del libro de Jlntìhiis ^ e Celso parlan- 
do delle affezioni pestilenziali, sembra adottare le 
idee del Greco Autore, le quali certamente serviva- 
no anche di guida a' medici, allorquando vennero 
rimpiazzate da’ sogni del medio evo. Si fu in 
quest’ epoca che tutte le malattie , specialmente 
quelle apportatrici di grandi guasti, furono attri- 
buite a cause occulte , ed alla congiunzione de- 
gli astri. Ma. più tardi, quando Fracastoro am- ■ 
mise come incontrastabile la comunicazione di 
certe oltalmie , mediante il solo sguardo de’ ma- 
lati , divenne causa di spiegare con la strana ipo- 
tesi del contagio tutte le epidemie. Malgrado però 
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la generale sanzione accordata a quello immagi- 
nario sistema, uomini dotti, e specialmente Fer- 
nelio studiarono e dimostrarono rigorosamente 
la potente azione dell' aria viziata. Ma l'u Lancisi 
il primo , che do^jo della restaurazione delle let- 
tere , stabili in modo che nulla più lascia a de- 
siderare la teoria dell’ infezione . che restando sco- 
nosciuta al maggior numero de’ medici Francesi, 
riuscì nuovo per essi il vedere Dei eze e INacquart, 
spiegare mediante la infezione lo s\ iluppodi molte 
malattie epideinijlie , che con molla saggezza di- 
stingono da quelle, riconoscen'ti per causa il 
contagio. Che se lutti i medici seguissero lo esem- 
pio de’ cennati benemeriti Autori in vece di par- 
teggiare le teorie di James , confondendo ostina- 
tamente la contagione con l’infezione, la scienza 
de’ contagi migliori progressi avrebbe fatti , e 
quindi più ragionate misure sanitarie si sarebbero 
adottate. 

Del resto senzacchè perdiamo tempo a confu- 
tiire tutte le teorie ivi sviluppate, ci contentiamo 
ricordare, che ubbiam già provalo il colèra durar 
tanto , finché dura la causa che lo produce; cioè, 
finché la fermentazione putrida sussiste , e che 
al terminare o diminuire di essa , il minoramen- 
to , o la cessazione del colèia è do\uto ; che se 
dopo poco tempo rinasce nonio è mai con la ferocia 
della prima invasione, e ciò perchè la prima fer- 
mentazione, avendo distrutto gran parte de’materiali 
putrescibili, al suo rinnovarsi i miasmi che ne risul- 
tano, non possono esser che di minor quantità, 
e '(Quindi il minor numero di casi di colèra ; e 
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diciamo pure, clic se attacca altri paesi , non Io è 
perchè il miasma è ivi trasportato inalterato dal- 
r ossigetjo dell’ aria , ma perchè ove si sviluppa, 
potendosi combinare le stesse circostanze, che al- 
trove r han prcxlotto, non ci è ragione di negare, 
che in ogni luogo può aver sua sorgenza. E infi- 
ne ci contentiamo ripetere quel tanto altrove det- 
to e provato ; che il colera non attacca luoghi 
altissimi, perchè l’ossigeno dell’ aria snatura i 
miasmi prima di giunger ivi; ma non pei'chè detti 
miasmi non possono giungervi, come si vuol pre- 
tendere , per la loro gravitò specifica, che non gli 
permette di alzarsi c di espandersi, giacché per at- 
taccar r uomo debbono ed alzarsi ed espandersi ; 
dunque tanta gravità non possono, averla , nè se 
ne hanno , possiamo noi calcolare di che grado 
essa sia , non essendo essi miasmi soggetti alla 
nostra analisi. E sebbene alcuni fatti ci mostrano 
i miasmi esser più pesanti dell’aria atmosferica, 
pure altri fatti, ci provano , sebben di raro , &s- 
ser più leggieri di essa come comprovò Monfal- 
con riguardo a’ parecchi cantoni di Forez. Per al- 
tro tliflbndendosi il morbo per germe, come dico- 
no i contagionisti, questo non ha bisogno di alzarsi 
e di espandersi per attaccare i luoghi alti, ma co- 
municandosi jx:r imporUizione può essere tanto 
bene trasportato in luoghi altissimi, ed ivi svi- 
lupparsi. quanto in luoghi bassi, coiiif osserviamo 
succedere per la sifilide, che noti usa riguardi, nò 
per gli uni, nè per gli altri. Ed è si vero che .se i 
mia uni non giungono in luoghi alti lo è, perchè 
vengono snaturati dal l'ossigeno, che questo diveuen- 
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do di tanta minor quantità, a misura che più si 
avvicina alla superlicie della terra di luoghi bassi, 
vi dà ragione, perchè il colèra si estende più fa- 
cilmente nello spazio di larghezza, e lunghezza , 
che in altezza. Sono giusto questi i caratteri che, 
i contagionisti stessi dicono , dover figurare nelle 
malattie prodotte da miasma , e non da germe 
contagioso , e sono appunto questi i caratteri che 
noi abbiam veduto maggiormente figurare nello 
sviluppo del colèra. 

Che se » regnando il colèra abbiamo veduto 
j> passare le più belle stagioni che non hanno al- 
terato la vegetezione , nè la solita maniera di 
yt vivere di tutti gli animali » e pure la malat- 
tia ha fatto il suo corso , ognuno sa che tutti i 
morbi dipendenti da cause miasmatiche hanno 
uno stretto rapporto , e per la loro durata , e 
per la loro gravezza co* miasmi atti a produrli. 
£ sebbene lo sviluppo di essi miasmi spesso è 
soggetio ad un corso regolare » lo si scorge tal- 
volta allontanarsene per maniera da produrre 
» gravi e numerosi accidenti ad epoche insolite, 
» o rimanere quasi privo di azione, allorquando 
3» dovrebbe agire con grande attività ; e tutto ciò 
j» per motivo di un concorso di circostanze an- 
» cora affatto sconosciuto ; e ne risulta che certi 
j» anni i quali sembrerebbero dover essere assai 
» insalubri, non lo sono sempre, e viceversa. (Ro- 
» choux ). 

Si sa oltre di ciò, che le malattie prodotte 
da germe contagioso , quanta più grande è la 
quantità di esso , che nella macchina s’ introdu- 
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ce , altrettanto pia' sollecita 
eri altrettante maggiori lesioni 


la morte succede , 
organiche sul cada- 


vere si ritrovano. Cosa che osserviamò succedere 


tutta al contrario nel colèra ; ed in fatti è stato da 


tutti osservato e ripetuto, che quanto maggiore è 
la quantità dei miasma producente il colèra , che 
nell’ uomo s’ introduce , altrettanto più pronta è 
la morte , e altrettanto minori lesioni organiche 
si rinvengono nel cadavere ; proprietà sola ed 
esclusiva di tutti gli avvelenamenti. ^ 

Del resto gli stessi contagionisti dicono ,'che 
il germe colerico è facilmente distrugibile dal 
semplice ossigeno dell’ aria ; dovrebbero dunque 
spiegarci, come dopo venti anni che cammina non 
è stato ancora distrutto. E se il creder ciò è inve- 


risimile, non è dunque regolare supporre il co- ' 
lèra importatoci dall’ estero , e quindi propagan- 
tesi per germe ; per cui sembra più plausibile la 
nostm idea , che ivi ove si sviluppa suppor si 
deve aver avuto sua origine. E se non è così , 
in un epoca in cui i popoli più lontani si 
sono tanto avvicinati per le facilitazioni di tra- 
sporto , per i tanti nuovi mezzi da qualche tem- 
po a questa via inventati , come capire , che il 
colèra sarebbe durato venti anni per correre dal 
Gange fino a noi ? Si dirà forse , che le misure 
sanitarie adottate da’ vari Governi han ritardato il 


suo cammino? Chi non conosce che il colèra ha 


oltrepassato le frontiere più ben custodite , ha 
rispettato paesi che non avean presa alcuna pre- 
caiizione , malgrado che trovavansi circondati dà 
comuni infetti? Non sono iimumerevoli gli esem- 
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pj (li famiglie, paesi, Città, Regni die imlgi^lo di 
essersi isolati furono atuiccuti? — Ci serva di esem- 


pio Vienna. — Circolava il colèra nelle Provincie 
confinanti colla monarchia Austriaca , che sta- 


va allora rigorosamente cnstotlila da cordone 
Sanitario , composto di ben disciplinata milizia ; 
e si sà generalmente quanto i .soldati Tedeschi 
sono atti a ciò , es.sendo costretti a mantener per- 
manente il cordone di Sanità, onde preservarsi dal- 
la peste che potreblie essergli immessa per le con- 
finanti Provincie della Turchia ; e quindi attesa 
la loro perizia , e subordinazione, .strano sarebbe 
dubitare della loro esatta vigilanza. Eppure mal- 
grado le misure più rigorose adottate da quel Go- 
verno , la notte del 1 3 al i4 settembre, dopo 
dirottissima jjioggia di tre giorni , e di un con- 
siderevole abbassarsi di temperatura con atmosfera 
freddo-umida , 5 individui furono attaccati da co- 


lèra senza aver potuto scoprire , con tutte le piu 
accurate ricerche, che ave.ssi! avuto luogo una iiife- 
zione.Nel giorno 1 4 il numero degli ammalati creb- 
. . Le a 4*1 ® giorno i 5 . a i 3 g, lochè certo non 
polca succedere .se il male fos.se stato di natura 
contagioso, giacche quel .savio Governo non rispar- 
miò mezzi , nè cure , perchè il morbo non .si 
fosse propagato ; ma tutto fu imitile , giacché 
dal i 3 settembre, fino al giorno 20, furono at- 
taccati 764 individui , tra i quali ne moriro- 
no 3 o 3 . — Si fu allora che quel Governo , ve- 
dendo r inutilità dalle misure rigorosissime fino 
allora mes.se in pratica , e per calmare f univer- 
sale agitazione degli animi , abol't la contumacia 
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Icgfilc , c tutto fu lil)ero. ■ — Da quel momento 
in poi il male invece di crescere , come avreb- 
be dovuto succedere . se di natura contagioso , 
diminuì invece moltissimo , e mai più si ebbe 
un numero di casi simile a quello oss<;rvato dal 
i 3 al 20. — Infatti dal 20 settembre a 27 detto 
ne ammalarono 44^ ® morirono 252 , e dal 27 

dell’ istesso mese, a ’ 4 ottobre, ammalarono 3 gi. 
Dalle quali osservazioni , che noi ricaviamo dal- 
r opera di Dietz, medico allo Spedale di Vienna 
nel i 83 i , e poi per ordine del Governo , de- 
stinato a Znaim , risulta , clic il signor Panvini 
a torto dice ........ nove giorni dopo at- 

» tacca Vienna , ove i più esatti regolamenti messi 
» in pratica da quel provvido Governo , impe- 
li dirono in parte 1’ immensa strige, che avrebbe 
» fatto in un luogo, uve molte circostanze ne fa- 
» vorivano il pronto sviluppo ». ÌNoi alibiam già- 
Teduto col fatto quanto danno portarono quelle 
misure che il signor Panvini chiama prwc/de, e 
quali felici conseguenze no derivarono dall’ abbo- 
limento di esse , e malgrado che tiinti paesi si- 
tuati nelle vicinanze di Vienna si trovavano in 
continuo e giornaliero commercio colla Capitale, 
pure ne restarono immuni. Infatti Hitzing, Pen- 
zing , Simmering ; Donbling , circondati da ogni 
parte da infetti comuni, e i loro abitanti com- 
prando e vendendo le loro differenti co.se in „ 
Vienna , ove la malattia infieriva , pure nulla 
soffrirono. 

Simili esempi si sono osservati in Francia , 
in Russia , in Prussia , in Napoli , e ovunque il 
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colèra ha dominato. — Ma i contaoioiiistl ci tol- 
gono ogni difiicoità , dicendo , die il germe non 
trovava le circostanze favorevoli a potersi svilup- 
pare. Un tempo però lodavano le savie misure 
adottate dai Uoverni Piemontese e Najxilitaiio , e 
allora si credca che solo per 1’ uso di esse misu- 
re, il colèra non crasi nei cennati luoghi svilup- 
pato , e non per le circostanze che tìn’ allora non 
erano state atte a favorirne lo sviluppo. Ma quan- 
do si è visto che non sono state suffìcienti a pre- 
servarli, se n'è data tutta la colpa all' inesatto uso 
di esse. E per gl’ Italiani i più esaltati tra i con- 
tagionisti di tutte le nazioni, i rigorosi mezzi da 
essi adoprati sono stati forse sulllcienti a preser- 
varli !* Cosa lian giovato in Livorno le isolazioni 
le più rigorose? Malgrado l’uso di esse molte fa- 
miglie Isdruelitiche non ne sono stite atticcate? — 
Aggiungete a questi fatti gli esempi di tante al- 
treCittàe particolarmente «Iella ]X)polosissima Lon- 
dra , ove senza provvedimenti di Sam'tà , senza se^ 
questri , senza contumacie, senza isolamenti, pu- 
re il colèra dojx) invaso non progredì che lentis- 
simamente , e non fece die pochissime vittime , 
c resterete persuasi , in tult’ altro modo il colèra 
potersi propagare fuor chè per germe. In fatti se 
COSI fosse, dovreblie spiegarsi come a /es.rore, 
in poche settimane fece 6ooo vittime , tutto chè 
gli abitanti spaventati fuggivano; come sviluppa- 
ta la malattia ad Astrakan nel i8‘23 , fu ivi li- 
mitata, e come ritornandovi nel i83o , si diffu- 
se per tutti! la Provincia , ove in pochi giorni 
tolse dal mondo 2i, 268 abitanti ; come a Kar- 
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rum , ed a Schiras in cinque giorni ne uccise 
16,000 , come a fiankak in poco -tempo ne am- 
mazzò 4^^000. Una malattia, che si comunica 
per germe , e quindi per contatto mediato , ed 
immediato , jmò in si poco tempo e contempo- 
raneamente attaccare un numero cosi immenso 
d’ individui ? ÌN'è questo è tutto. Soggiungiamo ; 
come air avvicinarsi del morbo ad una Città , 
qq tra 100 de' suoi abitanti, risentono disturbi 
viscerali, continui borborigmi, continuate nausee? 
È questo un fatto incontrastabile , verificato in 
tutt' i lucrili , non escluso Napoli , per cui inu- 
tile stimiamo su di esso dilungarci. •— Diciamo 
ancora , come và che animali chiusi in gabbia , 
e lontani da ogni contatto vengono assaliti e rnuo- 
jono di colèra ? ( 1 ) C di un infinito numero d’in- 


(i) Alcuni lu-giiiio che gli aniiiiuli hiutì possono esse- 
re .'.Itaccati dal colera , iii.t oltrccchè ciò ci viene assicu- 
rato esser successo in Vienna , e specialmente in Buku', 
conosciamo vari fatti verificati in Napoli, fra i quali pos- * 
siamo annoverare una Pernice del Consultore Parisi , un 
Pappagallo del Barone Mattei , e specialmente una Galli- 
na in nostra propria casa. Clic Se dc’Cani posti a dormire 
co’ colerosi , nulla haii soffei fo, spiega ciò, che il male 
non è attaccaticcio, altriiiK'iiti saiebhero rimasti conta- 
giati e morti, come Boccaccio ha veduto morire de’ p n ei, 
solo perchè si eran strofinati .su gli stracci di appestati. 

E le importanti spericn/e «lei Dottor Sondcrlaiid , le 
osservazioni dell' Alemanno Remer e dell’ Inglese Elliot- 
son, provano oggi come i mali veramente contagiosi pos- 
sono dagli animali bruti all’ uomo comunicarsi , e da 
questo a quelli. E se coll’ innesto o per avergli dato a 
mangiare carne di colerosi , si comunicò loro il male , 
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<livi(lui chiusi in lazzaretto di osscrTazione e «ni 
quali non radeva alcun duhiiio cIk; avessero avu- 
to contatto con altri individui morti di colèra , 
mentre in ÌN.ipoli la malattia doiniiwva , come 
Aa che nessuno di essi ha sofl'erto il morbo, men- 
tre iniieriva e l'acca strabe per tutta la Città, ed 
in persone . che nessun sospetto aveano di aver 
avuto contatto con individui ammalati ? Come 
spiegasi che persone le quali hanno usato le vesti 
istesse dei colerosi, nulla han sofferto? (i) E di- 


0 "nuii sà che un animale il quale si ciha delle carni di 
altro animale arvclenato , corre anche esso il per colo di 
avvelenarsi. Ognun conosce , che una laiicell.i intrisa in 
un polente veli no , avvelena un individuo, rhe con essa 
si punge; e spicialnnnle i Chiiuigi connscono, rii quan- 
to pericolo risiill.iiio loro le punture , clic si fanno nella 
cstii pallone di tumori d' indole cattiva , seniacchè questi 
siano trasmisihili per coiilallo mediato c immediato. E 
si sa pure che può innestarsi la silìlidc, scn/achè questa 
sia comunicahilc toccando o dormendo con un sifilitico. 

(i) Conosciamo vaii beecliini, i quali avendo logori 
i calzoni , li camhiavano con quelli de* colerosi , che 
al Camposanto trasportavano. — Conosciamo pure uno spe- 
culante , che Comperò molli materassi da famiglie che li 
vi luleano , perchè liruttati da vomiti , c da egestioni di 
colerosi che sopra vi avcaii ripo.sato ; eppure malgrado 
che quegli per la strettezza della Casa , che abitava fos.se 
obbligato a situarli sul proprio letto, e su quelli de’ suoi 
ligli , nessun danno soffii ; anzi abbiamo avuto la pa- 
zienza di tenergli sempre 1' occhio addosso , ed abbiamo 
osservato, e conosciamo le persone , alle quali delti ma- 
terassi sono stati rivenduti , senza che nessun nocumento 
risentilo nc avessero, e fino al monunlo in cui scriviamo 
godono tutte perfetta salute. 
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ciamo ancor tlipyjiù , come vh die il colèra, iu- 
\adea<lo uiTa Città l'à più guasti mentre le misure 
sanitarie sono viggenti , e die quando esse sono 
abolite si mitiga , o per lo meno non progredi- 
sce più con r istessa violenza ? ( ^'ienua). Come 
va , che in alcune Città, ove nessuna misura sa- 
nitaria si è adottata fà lentissimi progressi , e 
pochissimo danno? ( Londra ). — Come và che in 
alcune altre , malgrado i più rigorosi isolamenti 
il male progredi.sce e fa strage? ( Livorno, .Mosca ). 

I contagionisti ci vorrebbero far credere che 
in Mosca , ove per la presenza dell’ Imperatore 
si usarono rigoroso misure, i casi di colèra non 
furono che yiochi , ma ciò è falsissimo, e i con- 
tagionisti jM-r essere conseguenti a loro stessi non 
fanno altro che inventare e falsilicare de’ latti. In- 
vero risulta da una tabella di confronto , fra i 
malati , con la popolazione di pareccliie grandi 
Città , inserita in una memoria pubblicata dal 
«lotlissiiuo Consigliere W. llull'eland , che in'iies- 
.suna parte il colèra ha fatto tante vittime in pro- 
jvirzioiie degli abitanti , quanto a Mosca ; infatti 
in essa fra 3.00,000 abitanti ne ammalarono 80710 
c ne morirono ^bqo ; mentre a Vienna a Berli- 
no ad .Vnihurgo , tvl a tante altre parti , nella 
prima in 3oo,ooo abitanti ammalarono 3g8o ; 
morirono i8i)C) , nel secondo in 240,000 abitanti 
ammalarono 2220 ; morirono i4oi ; e nel terzo 
in line in 100,000 abitanti amùialarono 874 1 ue 
morirono . 

Questi fatti , che noi deduciamo dalla pre- 
citata memoria , e che ognuno può l erilicare , 
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servono a far conoscere , quanta buona fede me- 
ritano i cantugionisti in tutti gli altri che ci ri- 
feriscono. t ritornando al nostro assunto , cre- 
diamo di poter dire che tutti i connati fatti non 
po.ssono spiegarsi , che dichiarando la malattia 
d’ indole epidemica. — E per meglio provar ciò 
noi potremmo qiù riferire un infìn tà di esempi, 
di p«*rsone , che senza avere alcun contatto, pure 
sono state attaccate dal morbo. — Infatti se aves- 
simo voglia di moltiplicare il numero di queste 
pagine, potremmo riferire la storia di una Signora, 
la quale chiusa in casa con la famiglia , p>r la 
gran piiura che il di lei marito si*ntiva , e usan- 
do tutte le possibili tuiutele , p<*r gli oggetti che 
entravano in casa , pure fìi una delle ultime vit- 
time di JNajxdi , e malgrado che i figli ( e ne 
avea di ogni etìi ) e il marito , ( tuttocchè timi- 
dissimo ) le abbiano prodigato le più affettuose 
cure , pure nulla soflVirono , e il vedovo marito 
oggi non parla , nè crwle più al contagio. E po- 
tremmo pur citare il fatto riferito da Loder di 
queir uomo , che provistosi di cibi neces.sari si 
chiuse in una .stanza, ove non praticava con al- 
cuno , e al decimo giorno fu attaccato dal colè- 
ra e mori. Di simili esempi potremmo riferir- 
ne una infinità , ma per non oltrejjassare i li- 
miti che ci abbiamo prefissi , ci contentiamo di 
trascrivere un fatto veramente interessante , co- 
municatoci dal nostro amico e collega signor Go- 
l'ia, che con tanto onore in questa Capitale l'arte 
di guarire esercita ». 
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» Mio buono amico. 

» In appo"j>io dell’opinione che volete soste- 
» nere nel libro che- darete per le stampe , ri- 
» guardante il colèra , vi comunico un caso da 
» me osservato , che unito a moltissimi altri da 
» voi , e da’ medici , senza numero , patri e 
» stranieri veduti . dimostra chiaramente esser 
» quel male di tutt’ altra natura fuorché contagioso. 

»> 11 giorno venti di ottobre dello scorso 
» anno i836 . quando a malapena pochi furono 
» gli assaliti dalla colèra , e questi pochi tutti 
» del quartiere Porto , nel quartiere M(.*rcato e 
» propriaménte nella strada Marinella una ser- 
» vetta di anni quindici , anzi avvenente che 
» no , e quindi tenuta stretta in casa da’ padroni, 
» gente molto scrupolosa , che non la lasciavan 
» uscir di casa se non con essi ; fu la notte di 
» quella giornata che ho detto sopra , as.salita nel 
» sonno da orribile spavento, come se ladri vo- 
» lessero porre a ruba la casa ; destatasi atter- 
» rita si precipita di letto mettendo alte grida , 
» dopo di che violenti graiudii le presero alle 
» braccia, ai polpacci, al petto , dolori atroci in 
» tutta l’addomine, profusissima sciolta di ven- 
» tre di bianco umore, simile ad acqua, ove den- 
» tro fosse stato cotto il riso , c vomito di cibi 
>> in principio e in appresso di quella stessa ma- 
» tcria , che dava per secesso. Il suo volto si fè 
» deforme , gli occhi si sprofondarono nelle or- 
»* bite , gran lividore sotto di essi , e lividore an- 
>» cora sulle gote; ra/fredda mento uni versidc com- 
>» pr<!se il corpo , e su di esso v’ erano estesi li- 
» vidori : in breve il primo temjK) della colèra o 
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» il tempo algido crasi pienamente spiegato , e 
» intuiito quella misera moriva dopo venti ore 
» di gravissime sofierenze. ---Ogni cura le si ap- 
» prestò e dal medico , e in particolar modo dai 
» circostanti, i quali tutti niunissimo male ne ri- 
» portarono. 

» Or si vuole osservare, che la presente gio- 
» vanetta da due* settimane non era uscita mai 
» di casa, e ninno contatto in questo tempo avea 
» avuto con ])t;rsona , salvo che il giorno prima 
. » che fosse stata assalita dal male, i padroni aii- 
» dati in campagna chiusala di dentro la casa, 
>> ella fece il ])iù strano mangiare di frutta , co- 
» me zucca cruda , uve acerbe , castagne non 
» cotte ; di cibacci insomnia , i quali si videro 
» mescolati e non digeriti nelle cose vomitate. 

» A voi, mio ottimo amico , non manche- 
» ranno altri fatti c molti , come non mancano 
» a me , di tal sorta i quali invero non la- 
» sciano punto vedere che la colèra fosse, con- 
» tagiosa ; ma il presente caso sopra ogni modo 
» mi colp'i , poiché fu il primo da me osservato, 
»> e uno de’ primi che avvennero in questa Me- 
» tropoli , in un luogo assai lontano dal centro 
» d’ infezione , e in persona sequestrata da tutti 
» i versi , quando l'atmosfera non era ancor gra- 
» vida di emanazioni che sviluppansi da Spedali, 
» e da grandissima copia d’ infermi dilfusi nella 
» Città. — Esso in vero merita essere aggiunto ai 
» tanti altri che citerete nella vostra opera. 

» Vi saluto di cuore c souo—Giltà 1 4 lèbhraio i fiSy 

L. Goha. 
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Ma. tra )e tarte <wscrva7,toiù dai conUigionisti 
addotte il) prova dei coiiUigio, una ve n'ita che me- 
rita spiega particolare, la qualche famiglia, essi di- 
cono , di più individui composu utM di essi 
viene attaccato dal colèra , gli altri assistendolo 
successivamente si ammalano, e spesso cost ve- 
diamo distrutte famiglie intere ; potrebbe ciò ac- 
cadere se il male non fosse d' indole contagioso? 

Se noi nel difendere la non contagiosità del 
male , fossimo tanto esaltati , quanto Io sono i 
contagionisti nel voler sostenere l’ indole sua con- 
tagiosi) , potremmo dire , che se dessi adducono 
dei fatti , nei quali sembri chiara la comunica- 
zione per contatto , noi possiamo addurne infiniti, 
nei' quali il contrario è avvenuto ; e si può dir 
benissimo , che la loro proporzione stà per h> 
meno come uno a cento. E potremmo sog- 
giungere , che se un individuo sano si anima- 
li assistendo un altro infermo , accade ciò , «:o- 
me nelle febbri delle piludi , cioè che ammalata 
una persona le altre che vanno ivi per assisterla 
trovandosi nelle stesse circostanze , si ammalano 
aiich’ esse , e ciò perchè nel centro d’ infezione, 
e non perchè siano rimaste infette per T avuta 
comunicazione. E dice l)ene il sig. Curci » quei 
» due della famiglia y/, e queU’allro caso della fa- 
» miglia Zf, non ei-ano sotto 1’ influenza atmosferica 
» e sotto la costituzione dominante, o erano stati 
» tudati dal nascere nell’acipa di Lete? (i) — Ma 


(i) Il detto professore crede il colèra fra noi dorai- 
nante , tanto degenerato da quello che nel Gange stì- 
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’^iirr noi Tirile nostre pretese siamo Mmitati , e 
non irilcmlinmo perciò spinger le cose all’ ecce»^ 
so: eccoci dunque a spit^are come la comunica- 
zione del male da un individuo ad un altropuò 
avvenire. 

' Noi abbiamo considerato il colèra come lo 
effetto di un avvelenamento miasmatico, e quindi 
senza ricorrere al materialissimo paragone di se- 
me di pianta da uccelli , o dall’ uomo inghiot- 
tito che pure dopo evacuato è capace di germo- 
gliare, e riprodursi ; diciamo che se egli è vero, 
come lo provano le esperienze fatte sugli ani- 
mali , che tutti gli agenti volatilizzabili , iniettati 
nelle loro vene escono in natura per le traspirazioni 


luppò . per qn nto dichiara questo rontigloso , e quello 
nò. ■ 1 - Ma è dunque Teroclòche egli dice? Noi crediamo 
che in Napoli non ci'sia stato medico, il quale non ub- 
bia avuto occasione di osservare la cianosi al più alto 
grado ili molti casi. Che se in alcuni fu poco visibile , 
forse nel Gange ebbe presso tutti i colerosi 1’ iftesso grado 
<r intensità ? E il vario naturale colorito della pelle dei 
differenti popoli , e degl’ individui diversi non può ren- 
der la stessa cianosi , or più or meno apparente ? — Se i 
Mori, o anche alcuni individui del nostro R''gno che han- 
no il volto di color hronr.ino, avessero la disgrazia <li esser 
invasi dal morbo, eti aspettassero di osservare la cianosi al 
più alto grado per dichiarar I* esistenza di esso , allora 
aiam sicuri , che direbbero sempre di non mai averlo 
sofferto. — Ed ancorché il morbo fosse reubnente un poco 
degenerato , ne nasce da ciò che abbia dovuto perdere la 
sua indole contagiosa? Se la silìlide che si porta ad esem- 
pio , col comunicarsi da individuo ad individuo ha per- 
duto sua ferocia ed è un poco degenerata , non mai però 
ha perduto la pro|irieth di comunicarsi per contatto. 
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polin inare e cutanee • ft- pe^ lutto le altre vié (li 
e.-!rrezione , deve succedere Io stesso del tniasma 
che produce il colèra , e quindi sia che si svolga 
dalla sorgente d' infezione , o dal corpo di un 
malato, la sua natura non essendo alterata, deve 
produrre gli stessi elfetli. Però del miasma che 
produce il colèra succede necessariamente , quello 
che succede di tutti i veleni ; è necessario che 
sia assorbito in una certa quantità per produrre 
la malattia. Iniettate nelle vere di un animale 
lina • piccioi issi ma por/ione di materia putrida o 
altra , e la sua salute sarà appena turbata ; ma 
se ne iniettale una forte dose i fenomeni mor- 
bosi non tarderanno ad apparire. Oi-a nella sor- 
gente d’ infezione Taria essendo in certe oi-e , e 
in un dato spazio satura di miasmi, questi aven- 
do quella per veicolo , sono iiiti .xlotti nel sangue 
degli abitatori che continuamente la respirano , 
nella maggior possibile quantità , e allorché <[iie- 
sto flnkio viene ad essere *in qiialclie modo sa- 
turo egli stesso , grado di .Mturuziouo , che varia 
.secondo gli individui , i fenomeni morbosi deb- 
bono neces.sariaincnte manifestai ni. Ora supponete 
un ammalato vicino a questa sorgente d’ infe>^ 
zione , che sii assistito da altra persona , il .san- 
gue di questa impregnato già di miasmi clu; dalla 
sorgente si svolgono , Unisce di esserne saturato 
dalle emanazioni che juirtono dal corpo del ma- 
lato. Ala succede forse lo stesso dell' aria che cir- 
conda i malati trasportati fuori dal centro d’ in- 
fezione ? Certo che nò. — La quantità dei miasmi 

che emana ciascuno amm<dato è poco notabile , 
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ili sparga pw una granar rstrnsionr d’aria>nof» 
olterat’i , r quindi la dose non è tal» da ripro- 
durre là malattia. 

Molti fatti «piegano chiaramente quanto ab- 
biam detto , ma nessuno meglio di quelli avrc- 
rati in persona di nn certo Ciruso , di D. For- 
tunato Montuori , di D. Antonio Celentano , c di 
un certo Miliano ■, tutti di Po.sitaiio , c noi ci 
contentiamo qui trascrivere la .storia degli ultimi 
due. — ■ E il primo un individuò all’ età di anni 
5o cii-ca , di temperamento bilioso-nervo.so , do- 
miciliato strada Porto , nel negozio dtd signor 
Mannara. — Fu egli la sera d<d a.*) ottobre, a.s- 
.sdlito da piccoli dolori vi, «cerali , segiùti da pro- 
fuso evacuazioni , prima fecciose e poi sierose, 
che tutta notte lo u-a vagliarono. L' inili mani scese 
in negozio ; ma fu ben presto obbligato a riti- 
rarsi, perrltè le egestioni raostravaasi ostinate, lo 
sfinimento delle forze era grande , la secrezione 
dell’ orina sospesa, e gli occhi come pesti. — Chiuso 
in -una stanza solo , e quindi privo di ogni soc- 
corso , pensè bene rifugiarsi nel .suo proprio paese; 
si trascinò quindi alla marina , s** imbarcò e du- 
rante il viaggio non ebbe un .sol momento di 
tregua , diraodocchè quando giunse, era così .sfi- 
nito che faceva disperare di sua salvezza. Tutti 
i .suocennati sintomi dtirarono pei' io spazio di 
tre giorni , alla fine de"" quali la secrezione del- 
T orina cominciò a rimettersi , il lividore degli 
occhi a dissiparsi , e ben presto riacquistò la 
sua salute con 1’ uso di pochi.s.sinii aiuti. 

Il secondo poi fu un ragazzo , il quale dopo 
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aver perduto in podio ore U padre , fii anche 
egli attaccalo da violenti sintomi di colé^ra. — Fugg» 
da Napoli e airivó^ in Positano moribondo , ivi 
GOntinuut'Oiio i vomiti e le ,eg«slioui per tjualche 
altro giorno , dopo di che la voce si rimise , il 
colorito della pelle .ritornò al- naturale « si rista- 
bilY la secrezione delle orine , ritornò- il calore 
del corpo , cessarono i vomiti e le egestioni , sen- 
za che , nè questi f nè- quello del primo caso 
avessero comunicato la loro malattia alle per-sone 
che affettuosamente li assistevano e molto meno* 
a’ loro paesani. — Successelo stesso degli altri casi. 
Spieginno dunque i signori contagionisti in modo» 
più plausibile di noi come ciò, sia avvenutCK Di- 
raimo forse che il germe non fu favorito- dalle' 
circostonze per svilupparsi-, io' qpd paese ? Eppure 
ciò potrebbe essere; ma non potranno dir lo stesso- 
por i due ce II nati individui, nei quali avea tro- 
\'ate tante circustan/.e favon^voli, per quanto (H era 
già- sviluppato st violento, che quegl infelici sta- 
vano per; raccoglierne' il dispiacevolissinao frutto- 
dei già- sviluppato germe di qndla tale preziosis- 
mu esotica ptunta ; ma- fortunata mence guarirono, 
e quasi col solo mezzo dell' allontanamento dalla» 
sorgente- d’ irefezione. Avrebbe potuto ciò succe- 
dere se non nel modo, come noi diciuri^ ; cioè 
che i due individui già assoggettati all influenza 
del miasma infetto risentivano i suoi effetti , ma- 
ebe a-lTontanatisi dulia sorgente d’ infezic>ne , non 
potendo avere ulteriore intromissione di miasmi 
guariróno per i suK sforzi eliminatori che la ra- 
sura esercita , \>oinilv ^ diurreu ^ suduit , per 
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menno d«' quali esjyclle i miaami nella maccLina, 
introilutli ? E il non avere ossi comunicato la ma- 
lattia a^li assistenti, potreLl^e più plausibilmente 
spiegarsi ili come noi lo spieghiamo , cioè che 
spargendosi il miasn^a da ossi esulato in una esten- 
sione di aria iwu aUerala non poteano perciò ri- 
produrre la malattia in olii li avvicinava ? 

Ma se invece di uno o due individui, come 
nei casi riferiti, anche lungi dalla sorgente, riunite 
una dozzina di malati in li.caie stretto e poco ven- 
tilato , in breve tentjio l’aria che respirano resterà 
satura del miasma HtC fa iiasccrc la malattia in 
mezzo alla rorgente d’ infezione , e siccome 1' han~ 
ne ivi atlinlo , e siccome io esuUtnu in natura ; 
quinrli possono comunic'.re la loro malattia a 
quelli che li circondano , o che più assiiluamento 
li a sislonn ; ciò spiega quel che giornalmente os- 
serviamo, cioè come gli esempi di contagio sono 
più frequenti ivi ove il male si sviluppa, che al- 
trove. — Applicate questa teoria ad un solo am- 
malato sempre lùori dalla sorgente d’ infezione, 
ma in istretta i.anza e poco ventilata , e com- 
prenderete che può infettare un uomo che gli sta 
sempre vicino , e comprenderete nell’ istesso tem- 
po quanto ciò è iKilficile, giacché I’ ammalato non 
potendo riprodurre il miasma . non può accre- 
scersi la sii.i qu.. titilli , per cui non potendo che 
esalarne quanto ne uvea assorbito , dovrebbe im- 
pegnarne l’ària die lo circonda, e più saturare 
il sangue di chi lo assiste . lo che si comprende 
quanto è dilFicile lungi dalla sorgente , quanto è 
£tcil« vicino ad essa. — JDunque il potere della 
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proprietà contagiosa del colèra ^non è realnientè 
maggiore in mezzo al centro d’infezione che fuo- 
ri , ma secondato dall' azione, del centro d’ infe- 
zione stesso, detto potere si esercita più frequen- 
temente in, una circostanza, che neiraltra; — Da * 
ciò nasce la diflicoltà di sua comunicazione da 
un individuo ad un altro , e più [' impossibilità 
di stia importazione a grandi distanze. Jld inve- 
ro , in questi avveniuienti nulla osserviamo' di 
più sorprenileiite, che il vedere un uomo il quale 
reso asfìttico dal g<is delle Ltrine ( detto plum da 
Dupuytren } cominunica irniued iuta mente il suo 
male a colui il quale troppo da vicino respira il 
di lui alito, e talvolta ucciderlo anche istanta-' 
neaincnte , come accadde giusta un rapporto di 
Ilaliè , ad un isp<.;tlore degli artefici ncttu^hghe , 
il qua^ si avvicinò ad un a.sfittico per , sentire se- ’ 
V' odore che costui («alava era il ploro. Costituì-' 
sce ciò un vero -ecijlagio , per infezióne e non 
per germe , e quindi non trasportabile a molta 
distane. ' ' ' ' ^ ' 

Ora se i conlagbnisti si contentassero di 
estender fin qui le loro pretese', saremmo di’ ac-* 
cordo. Ma gli stretti limili che noi abbiamo asse- ' 
gnuto al modo di propagazione del colèra, fondati 
su ragionevoli teorie, e da fatti lieii avverati appog-- 
giati poco garbizzajio al faiilnri del contagio, per- 
chè soa troppo occupati dall'idea di contatto me- 
diato ed immediato ; senza neppure accorgersi che 
mostrano cosi ignorare gli stretti limiti dell’ assor- 
bimento cutaneo che risulta debolissimo, fintaiit(>- 
chè repiderine ù'nello stato d' integrità, e quel che è' 



peggio seonose^v * fnnzfo- 

m dei polmoni , a ’u’W»!» inTano Quesnaj si sforzò 
togliere queU’atliva fi. assorberitc dal dolio Lan- 

cisi attribuitagli ; che. ai vien essa oggi conSrrnata 
dai fatti, approvata d& h'a ragione. Invero %sten, 
e specialmente Edward^’ i conferma iTmo chel a- 
zoto , r idrogeno , altri * quindi anche i 

miasmi mescolati con l’i’u’ia atmosferica , veni- 
Tano prestamente assorbiv * polmoni. E chi 
ignora le spcrienze di Segak i riguardo a liquidi 
iniettati nei bronchi ? Chi m *•* le malattie che 
r instancabile Magendie , indiu *se su^lj ammali do- 
mestici , costringendoli a respiri poirit^ ema- 
nazioni'? E in verità penetrando’ ^d ogni istante 
nei polmoni una quantità di aria alinoslérica , e 
trovandosi ad immediato contatto ^olle pareti v^ 
scolari delle cellette bronchiali , che la c<^pri- 
mono con variabile forza, una porzióne di que- 
st’ aria insieme co’ miasmi die es.sa può* contenere, 
facilmente passano nella circolazione ; lo chè Gt^ 
stituendo una vera penetrazione , evvi allora piu 
che contatto , nel qual senso il colèra costituisce 
una vera malattia contagiosa p.‘T infezione , ma 
non per germe , e in sostanza po'! tutte le ma- 
lattie , che son prodotte o dall’ una o dall’ al- 
tro vanno oggi , noi lo ripetiamo , nella classe 
delle contagio.se , e non differiscono che per la 
diversa natura della causa che le produce. Dif- 
ferenza dalla quale dovremmo esser guidati nel 
prescrivere ragionevoli mezzi igienici e curati- 
vi . e quindi misure sanitarie bene intese. Che 
se i coutagionisti si jfbssero almeno ricordati , 
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che il germe Taccino posto sulla pelle resta senza 
effetto , e che per farlo assorbire bisogna distrug- 
gere , o incidere 1’ epiderme dalla provida natura 
espressamente formata, per preservar Fuoino dalla 
troppo influenza che sulla sua macchina eserci- 
terebbero tanti nocevoli principi che lo circon- 
dano ove fosse privo di essa ; se si fossero de- 
gnati di osservare e calcolare, che il più forte e 
potente tra tutti i germi virulenti contagiosi il 
virus sifilitico^ applicato sulla pelle esterna , resta 
senza effetto, e che per comunicarsi fa d’uopo sia ap- 
plicato sulla pelle introflessa ( mucosa ) siarn si- 
curi che si sarebbero contentati di ammettere che 
)’ unica via per la quale il miasma velenoso del 
colèra , e diciamolo pure come voglioo essi , il 
'miasma veneGco contagioso si comunica all' nomo, 
è pt;r l’aria. 1 contagionisti allora avrebbero usato 
più discrezione nell’ adoprare le parole contatto 
mediato e immediato , o almeno ne avreblxTO 
fatto di esse il giusto uso , se non si fossero da 
giusti principi fisiologici dipartiti ; ed avrebbero 
compreso che 1’ aria inspirata andando a contatto 
coi polmoni le comunica i principi nocevoli, dei 
quali è impregnata , e forma cos'i un vero con- 
tagio d’ infezione. Si sarebbero allora ben guar- 
dati dall’ estender tanto i limiti di sua importa- 
zione ,' e quindi non avrebbero prescritte delle 
misure sanitarie, fondate sull’ antichissimo ed er- 
roneo sistema di Fracastoro, che vediam tutt’ora 
presedere alle purificazioni , alle quarantine , ai 
cordoni , infine a tutte le misure di pubbbea sal- 
vezza. 
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£ veramente fà pietà sentir parlare aiicoi’a , 
iH‘l caso d' invasione del mule , di barricauienli 
di strade, girardie alle porte ed alle finestre, asse- 
inazioni di una strada, c porta la più remota per 
la sortita de' cadaveri , e delle famiglie «aspetto , 
e tante altre scempiaggini , che solo ]K)ssojìo es- 
ser dettate da persone che mai si sou trovate nel 
caso di vedere come invade il male , e come si 
propaga ; che mai liauno avuta oc'casiune di co- 
noscere , quanto dette misure risultano noce\oli, 
e ridicole , e cumlunnano cosi tanti infelici a mo- 
rire più di spavento che di male , e fors’ anche 
jirivi di soccorso. 

E in verità ci sembra esser trasportati alla 
mmotissiniii epoca del i4?9 ^ ùi cui a' 6 marzo 
il parlamento di Parigi ordinava con decreto, che 
tutti i sifilitici lasciassero la città in 34 ore sotto 
pena di morte , nsceialo per certa porta loro as- 
si guata ; decreto che oggi gii stessi Francesi fa 
ridem , e chi sa quanto i iK>strì posteri non ri- 
deranno delle attuali disposizioni ! E fortunati 
que’ popoli che guidati da un .savio Governo ap- 
pena la malattia lia invaso, non curando le ciarle 
di qualche medico allarmista ha rotta ogni mi- 
sura sanitaria , ed ha cosi sollevato gli animi ab- 
battuti dei suoi popoli ! 

Diciamolo dunque francamente in un epoca 
in cui Clot =Bej di un male creduto emiiien- 
teinentc contagioso ( della {>este ) dice esservi 
Unite ragioni per dubitare della conlagione di es- 
sa , quante .se ne hanno per credervi ; in un epo- 
ca in cui i suoi dottissimi compatriotti Francesi, 
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attendono dal suo profondo sapere ed. ardentissi- 
mo zelo la risoluzione di un tal problema ; al- 
zarsi ih tuono cattedratico, trattar da ignoranti tutti 

3 uelli clic pensano diversamente, e su due piedi, 
ichiarar cantagiosa e propagabile per germe una 
malattia, che nel 1817 si osservò sul Gange, sol 
perchè dopo ao anni è comparsa fra no; , sol 
perchè in una famiglia è morto più d'uno assi- 
stendosi l'un l'altro'; sol perchè dopo fatti mal'av- 
verati e alterati si è creduta importata in un 
Illese da persone provenienti da luoghi infetti ; son 
cose che fanti stomacare e rauovonti a sdegno. 

Ma dacché l' invasione del colèra illuminò 
quelli , i quali si eran dati pel contagio essi non 
tardarono a ravvedersi , e da uomini dotti, quali 
erano , non curando e non facendola da caparbi, 
nel sostenere, la loro opinione , ma solo avendo 
di mira il vantaggio della scienza dichiararonsi 
ravveduti e confe.s.sarono l' indole epidemica del 
morbo. E gf Italiani stessi sono al presente dispo- 
sti se non altro, a ricever certe idee che prima 
avrebliero con isflegno ributtate. — Cessiamo dun- 
que una volta di far tanto strepito per delle ine- 
zie , e procuriamo di stabilire misure sanitarie 
fondate su giu.sti principi , se non vogliamo far 
ridere i posteri , come oggi noi ridiamo pel con- 
nato decreto di Parigi. 

E mentre la Spagna ritiene per molto pro- 
blematica r utilità delle misure sanitarie tra noi 
vigenti , mentre parecchi commendevolissimi au- 
tori Inglesi e Francesi invocano con ogni loro 
possa le urgenti riforme , delle quali tiene sommo 
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l>is%Tio la loro e nostra polizia me<lica ; mentre 
il Governo degli Stati uniti di America da più 
tempo si è dichiarato formalmente contro di es- 
se , e mai ha avuto luogo a pentirsene , fa ver- 
gogna il sentire che noi soli Italiani strepitiamo 
per maggiormente farle diwnire se\ ere ed incon- 
cludenti. 

Koi però non temiamo di predirlo. Non può 
tardare a crollare il fantastico edificio dell’ antica 
contagione ( timor Jecit Deos ; ) ma si avvicina 
r istante in cui i resultati dalla sana esperienza 
con imparzialità discussi , senza prevenzione va- 
lutati , verranno irrevocabilmente sostituiti a 
chimere inventate dall' ignoranza ammesse dalla 
cieca credulità mantenute dal timore , e misure 
sanitarie più ragionevoli verranno da per tutto 
adottate ( i ). 

(i) Sarebbe questo il luogo opportuno per dare un 
cenno storico sull' invasione «lei colèra in Napoli onde 
provavo m.at’gionnente la sua non contagiosità ; ma noi 
sen/.a offendere il metodo voluto della scienza , potendolo 
trattare altrove , pcusiamo quindi farne un articolo a parte. 

« 


Digitized by Coogle 



ARTI COLO VI. 
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Sinto/ni del colèra asiatico , secondo i 
suoi periodu 


§. I. 


Primo periodo. ( Stato irritativo'). 

Noi ckiarniamo primo periodo del colèra 
«jiicllo in cui u« individuo avverte in se un nu- 
mero magf^iore o miuoie , e con maggiore o mi- 
nor gravezza dei qui descritti sintomi ; cioè ce- 
lalgie, vertigini, abbagliamenti, svenimenti, dimi- 
nuzione o intera perdita di appetito, sete più o 
meno ardente ; gli occhi son come pesti , la lin- 
'gua cop<Yta da una densa patina di color giallo 
grigiastir) , o pui« unrkla , biancastra e viscosa ; 
si avvei'te peso ed imbarazzo alla regione epiga- 
strica ; un senso di rilasciamento e di abban- 
dono a tutti i visceri dell’ addome . e special- 
mente allo stomaco ; si va al cesso più volte al 
giorno rendendo materie liquide gialle o nere, con 
o senza precedenza di gorgogliamenti , o di coli- 
che ; si risentono leggieri, ma molesti spasmi alle 
dita dei piedi , e più alF arco plantare che spesso 
si estendono sino alla sura e al popUte , in for- 
ma di lievi stissuJti; infine il polso è frequente , 
ed il calore della pelle più notabile die nello stato 
naturale. Ciò ù quello , die alcuni chiamano pe- 
riodo di cfn'omrnto : ed altri calcolando che que- 
sti sintomi , sebbene in origine poUcbbei’O aver 
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luogo por sompllco indigestione , potendo in se- 
guito, corno concansa agevolar lo sviluppo del co- 
lèra . o anche senza di questo potendo essere il 
primitivo prodotto di miasma colerico , siccome 
dessi costituiscono in maggior grado d’ intensità 
ciò che chiamano colèra , 1’ aggregato di essi in 
minor grado T han chiamato col diminutivo no- 
me colerina. Non sappiam dunque capire come 
il signor Panvini si abbia fatto lecito di dire, 
j» Non intendo di qu\ parlare della cosi detta co- 
lèrina , sotto il di cui nome specioso ìndicaro- 
j» no i Francesi tutte le colicuccie passaggiere , i 
» piccoli scit^bménti alvini , e i disordini tutti 
» viscerali , prodotti dalla loro alterata vivissima 
> fantasia , o da errori nei pranzi o nel bere , o 
>• pure dai cambiamenti atmosferici , e che non 
» hanno relazione , o affinità alcuna, colla nostra 
» malattia ^ di cui tenknu) ora ragionamento, m 

s. n. 

Secondo Perìodo, ( continua lo stato irritativo ). 

I descritti sintomi del primo periodo, dopo 
poche ore e spesso dopo la durata di tre fino a 
otto o dieci giorni , spontaneamente o con qual- 
che leggiero rimedio si dissipano. Qualche volta 
però dan luogo a quelli più marcati , che non 
lascian più dubitare sulla natura e gravezza del 
male; ma non mancau però esempi , che l' indi- 
viduo sia attaccato da essi senza aver sofferto 
quelli del primo periodo, o almeno non aveiulo 
avuto che leggierissimi e fugacissimi prodromi. 
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Gomnncfue siasi la cosa i sintomi del se- 
condo periplo consistono, in vomiti, prima di 
alimenti , poi biliosi e inGne sierosi, Divicn fre- 
quexitu l'andar di corpo ,• le egestioni sono li- 
quide , torbide , come siero di latte , con flocchi 
albuminosi . somigliano insomma alla decozione 
di riso in cui galleggiassero gli avanzi del riso 
istesso ; talvolta scappano senza 1 avvertenza del 
malato , ordinariamente non ban quasi alcun fe- 
tore , ma esalano un odor particolare, che trovasi 
in tutte le secrezioni del malato, e che una volUi 
sentito non si può non riconoscere. I gorgoglia- 
menti si fan sentire , spasso senza interruzione ; il 
dolor di testa è considerabile , la faccia si tinge 
di color rosso acceso , divengono rossastre le pd- 
pel)re: granchi più o meno dolorosi si risentono 
alle <lila dei pietli , polpe delle gambe e casce , 
e talvolta nelle dita delle mani e nel cubito, che 
sou da ogni moto ridestati. 

La lingua è liscia, umida viscosa, scolorata; 
generalmente la sete è poca ; soG'rono i malati un 
poco di ansietà, oppressione , e qiialchevoltu un 
senso di doloroso stringimento alla base del pet- 
to ; moti tumultuosi del cuore , o violente pal- 
pitazioni , subite , passaggiere ; il tronco celiaco 
e r aorta addominale battono fortemente ; la se^ 
erezione dell’ orina , è molto diminuita ed alle 
volte sospesa ; il polso raramente frequente , tal- 
volta lento , piccolo e concentrato . spesso nulla 
presenta di particolare, -—Il calore della pelle già 
è talvolta diminuito senza che gli ammalati se ne 
accorgono , sopra tutto le mani e<i i piedi tendon 
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molto a rafirwltlarsi , lo sfinimento delle fonie è 
rapido e straordinario. — A questi segni è im- 
possibile di non conoscere il colèra asiatico; che 
arrivato a questo punto alcuni autori lo chiamano 
morbo collera confinnato. 

S- HI- 

Terzo periodo. ( Stato astenico ). 

Al secondo succede il terzo periodo e tal- 
volta con tal rapidità , che in due o tre ore son 
percorsi entrambi , allora ai sudetti sintomi , si 
aggiungono i seguenti. — Gli occhi s'infossano 
nelle orbite , le palpebre sono .socchiuse rossastre , 
e talvolta nello stato di doloroso irrigidimento ; 
la congiuntiva oculare è secca per mancanza 
di qualunque secrezione di lacrime , e qualche 
volta sparsa di macchie di color rosso carico. La 
pelle è arida senza elasticità , conserva le pieghe 
che vi si fanno pizzicottandola, corrugasi alla pal- 
ma e dita della mano , come per lunga immer- 
sione nell' acqua è sparsa di macchie violette 
per ogni dove , alla faccia .soprattutto divien plum- 
bea o livida , come pure alle mani non escluse ' 
le unghie, un poco meno ai piedi. Il naso, la 
lingua , il fiato ste.sso sono ghiacciati , tutto il 
resto del corpo è notabilmente raffreddato. La 
voce è rauca o molto affievolita , odel tutto per- 
duta , il polso appena si avverte alle più grosse 
arterie; la secrezione dell' orina è sospesa, e forse 
pur quella della bile non osservandosene più nè 
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nei vomiti , «lè nelle evacuazioni. Taluni malati 
patiscou violenti moti convulsivi, altri silamen^ 
taiio (li un senso di ardore nello stomaco ; i più 
soffrono notabile ansietà senza lamentarsi , taluni 
cercano continuamente di scoprirsi , si agitano 
senza posa , sono irrequieti e tentano anche di 
uscire dal letto. Allora è truce il loro sguardo, fiera 
la fisonomia , e specialmente quando un indivi^ 
duo sconosciuto loro si para innauti , prendono 
un attitudine da incutere timore (i). Finalmente 
in alcuni malati i dolori addominali sono violen- 
tissimi , il ventre è rorteinente ritirato , tutto il 
corpo è rannicchiato intorno la parte che soffre. 

. Le lijK>timie risultano frequenti : Tabbattimento 
morale è estremo , e la prostrazione delle forze 
giunge infine al massimo grado. 

Quando la malattia è giunta a tal punto di 
gravezza , la «notte ne è spesso la fine e quasi 
sempre sollecita. E il complesso del maggiore o 
minor numero di questi sintomi che è stato chia- 
mato morbo colèra algido , colèra Uurchim -j cor 
lèra asfittico, 

%. IV. 


Periodo quarto. (Stato stenico.') 

Infine può succedere un quarto periodo quello 
cioè della reazione , che può esser moderata , 
troppo violenta, o troppo debole. Nel primo caso 


(i) Tal« era lo stato .ddl' infelice Luigi Tipo. 

7 
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il polso *, il caloi*e , e le srcrezloni si nmettoiio^ 

Dileguan’si le ecchimosi , i granchi gradatamente 
«liminuist’oiio, come pure i vomiti e leegestioni; 
spesso segi.'e copioso sudore eruzione petecchiale, 
miliare ; si sente il polso , ma non frequente, la 
faccia si coloi’a senza iniettarsi. — Riprende la pelle 
la sm ordinaria temperatura, senza oltre]>assarla. 
XÀscaama se la reazione è moderata tutto ritorna 
nea giusti limiti. Nel secondo caso, ossia se la rea- 
zione è violenta, la pelle diviene urente, gli occhi 
e i volto si iniettano, il polso si fa celere, pieno 
e duro , le facoltà intellettuali si perturbano , si 
fanno vari sogni confusi , sopravviene il delirio , 
coma sussulti di tendini , moti convulsi , op- 
pure istupidimento e coma , e muore 1’ amma- 
lato dopo poche ore. Infine nella terza circostanza, 
cioè quando la reazione è troppo debole la pelle 
si riscalda incompletamente, la lingua resU fredda, 
il polso appena si avverte , la secrezione dell’ o- 
rina non si rimette , il sudore è freddo viscoso, 
r occhio benché umido rimane smorto , e ben- 
ché i granchi, i vomiti, le egestioni cessino, pure 
r ammalato spesso muore in poco tempo. 

In alcuni casi la reazione è seguita da sin- 
tomi di tifo , ed in altri da congestione polmo- 
nare , e, sarebbe fuori luogo descriver qui i sin- 
tomi , che si manifestano. 

Noi r abbiamo già detto , e giova ripeterlo ^ 
che i sintomi descritti procedono dal disturbo di 
tre apparati organici ben dlsliuti. Annunziano gli 
^ni un profondo sconcerto delle vie digestive , 
prtono gli altri dai centri nervosi ^ e priuci- 
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paliTH'nte dal midollo spinale , finalmente alcuni 
appartengono alla lesione deli' organo centrale della 
circolaKione. £ invero a quali organi se non alle 
vie digerenti riferire la nausea , i vomiti , la se- 
te, le egestioni, la sensibilità epigastrica P A quali 
organi se non al cervello, e alla midolla sminale 
possono attribuirsi la cefulgia , il delirio , V asso- 
pimento , la contrattura de’ flessori delle dita ? Fi- 
nalmente l'ansietà precordiale, i tumultuosi mo- 
vimenti del cuore , 1’ irregolarità , la picciolezza, 
e la mancanza de’ polsi , il raffreddamento gene- 
rale e la cianosi, a chi attribuirle se non al cuo- 
re ? — Ora malgrado che nella generalità questi 
disordini di tutte e tre i succenuati sistemi so- 
glionsi mostrare uniti , pure non è ràro il vedere 
che in qualche ammalalo uno di essi manchi del 
tutto , o quasi del tutto per cui si vedono attac- 
cati da colèra, senza soffrire alcuno accidente per 
le vie digestive, altri che non sofifrono alcun di- 
sturbo nervoso , e altri infine nei quali non ha 
luogo , nè lentezza di polso , nò colore turchi- 
niccio della pelle. 

ARTICOLO V. 

Dei pronostico. 

. Sono sfavorevoli segni la soppressione dell' o- 
rina ; il freddo glaciale dell’ alilo e dell’ estremi- 
tà della lingua ; la mancanza del polso , il co- 
lore turchiniccio della pelle , e la perdita di sua 

elasticità , l’ ecchimosi ilella congiuntiva ocula- 

« 
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re . e i sudori li-eddi e n iscosi. — Quanto niag- 
giure è il iiiiiucro <ic' dotti sin^tonii nell’ isU^sso 
individuo, tanto più pcrkroloso è il suo stato ^ 
raro essendo t^he un ammalato im; 1 quale appari- 
scono tutti riuniti non muoja prestissimo* — Tutti 
quasi gli ammalati che dalla intensità dei crampi 
son costretti a mandar grida vanno a morire , 
come pure sogliono esser segni mortali iJ manife- 
starsi del coma o del delirio osanti la reazione.— 
Succede pur cosi a quegli ammalati che hanno do- 
lori addominali e stanno colle gambe ritirate , e 
rannicchiato il corpo. In geiKTule il pronostico del 
colèra è spesso funesto nel periodo algido, è grave 
nel secondo periodo e nel quarto. — A dati uguali 
è meno grave nei temperamenti forti e l'obusti , 
che nei delKili e cachettici , negli uomini che 
nelle donne , nei giovini e negli adulti , che nei 
vecchi e nei fanciulli. 

11 tornar la voce , H manifestarsi il sudore, 
e in poche prole la diminuzione grado pr grado, 
e la successiva scomprsa di tutti i sintomi gravi 
della malattia promettono vicina guarigione. Qua- 
lunque sia però il miglioramento se non è ac- 
corapguato dal ritorno della secrezione] dell' ori- 
na è sempe sospetto. Come neppure forma mi- 
gliorìa r istantanea scomprsa dei crampi, dei vo- 
miti , della diarrea che hanno luogo nel periodo 
algido ., e senza esser prciò conseguenza .della 
reazione, ‘potendo anzi esser precui’sori della morte. 
Le recidive sogliono esser funeste. 
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ARTICOLO VI.. 

Dei Caratteri anat<miici.- 

Mocesa gastvo-pnteriea di colop i^osso più o mon ca- 
rico, or conti nuato or sparso a chiazze , la metn- 
hrana- è aminoUita , ingrossati i follicoli spesso 
pj'otubenuiti simulanti una eruzione. Se la morte 
è stata rapir Ussiuvi questa membrana è scolorata 
in tutto il- suo tratto. Lo stomaco e gl' intestini con- 
tengono più o meno quantità di materiale, simile 
ai vomiti ed alle egestioni , quello del colon spesso 
somiglia- la marcia del flemmone ; livida si osserva 
l’estremità pi lorica, e alla mucosa gastro-enterica- 
aderire una> sostanza’ biancastra, opaca e viscosa.— I 
reni contengono del fluido simile a quello degl’ in- 
testini , il loro tessuto , è di colore più carico. 
La vescica è vuota, talvolta intonacata dallo stesso 
muco biancastro della superficie intestinale ; la 
milza alteratissima , e quasi disorganizzata ; fe- 
gato or piccolo friabile , or macchiato di rosso , 
vescichetta del- fiele or vnota , or con alquanta 
bile nerastra. Meningi cerebrali e rachidee iniet- 
tate ^ le loro vene e i seni turgidi di sangue ne- 
yo ; Ih- sostanza grigia di color più carico , che' 
nello* sfiato naturale ; talvolta la midolla spinale ù 
di unai densitàt ed- elasticità notabile , i polmoni 
or rigonfii , or avvallati , il cuore nel ventricolo ^ 
sinistro* pieno di sangue nerastro quagliato , nel 
destro- di sangue nero VMCOSO, ma liquido;, questo 
spesso fluido , qudloydensissimo.. 
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ARTICOLO VII. 

Natura del male. 

Noi abbiamo considemto il colèra come un 
avvelenamento miasmatico , e ne aJjbiamo detto 
le ragioni ; aggiungiamo qui che in esso manife- 
stamente mostrasi 1’ espulsione dell’ agente tossico 
in natura , per tutte le vie di escrezione , come 
lo dimostrano 1’ odore caratteristico comune alla 
traspirazione polmonare , al sudore , ai vomiti , 
alle egestioni. — ■ Aggiungiamo pure , che le morti 
rapide da esso prodotte non possono essere che 
r effetto della introduzione di un forte veleno. 
Quindi il colèra non deve considerarsi, nè come 
una gastro-enterite , nè come una meningite spi- 
nale , nè come un’ astenia del cuore. Tal ma- 
niera di vedere la malattia siirebbe interamente 
opposta al vero , perchè nel colèra questi sintomi 
riescon sempre secondari, c solo indicano che un 
qualunque siasi principio deleterio operò sulla eco- 
nomia animale , dalla di cui azione dipendono , 
senzacchè però costituiscano la causa primitiva 
della malattia , come le esulcera/ioni sifditiche 
non mai bau formato la causa primaria delia lue 
celtica. •— Quelle pretese alterazioni ci annunziano 
r esistenza di un principio attivo , sotto le quali 
' si nasconde, ma esso solo, esattamente par- 
lando, costituisce il male. Da esso dij>endono tutti 
i disordini , che nell’ammalato si manifestano , 
sebbene sian capaci anch*dsò!Ì di jn’odurre acci- 
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denti di variabile gravezza , ma giova ripetei 
lo , non solo non formano la causa primitiva , 
ma inoltre rappresentano unicamente pieciola parto 
deir azione del principio morbifero , il quale tro- 
vandosi portato ed apposto in varie parti dell’u- 
mana economia , dovette per necessità cagionare 
realissime alterazioni , che spesso sottràggonsi ai 
nostri sensi. La natura dunque del colèra con- 
siste nel principio deleterio miasmatico che lo 
produce , come nella stricnina , nell' arsenico , 
nelle cantarelle consiste la natura degli avvelena- 
menti prodotti da tali sostanze , e come questi 
ultimi cbiamansi avvelenamenti vegetabili mine^ 
rali , animali, così il colèra deve dirsi avvelenò.-- 
mento miasmatico , lo chè costituisce la natura 
della malattia. Ed è dovuta alla presenza' di que- 
sto miasma velenoso la gravezza del morbo ^ e 
non a' vomiti ed alle egestioni , che sono veri 
sforzi eliminatori della natura. £ infatti se dessi 
vengono a cessare di botto, l'ammalato invece di 
migliorare , come succeder dovrebbe , se questi 
" sintomi formassero la principale gravezza' del ma- 
le , peggiora e muore dopo pochi momcuti. 
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ARTICOLO Vili. 

Della cura del colèra asiatico , secondo i 
’ suoi periodi. 

Si quid nwt’isti rectius istts 
CancUdus. importi : si non his Mere mecum 

Horat. 

• * 

Tra la maniera come noi abbiamo conside- 
rato il colèra e le opinioni die prementemente in- 
torno a questa affezione sono in credilo tra i me- 
dici , gran discordanza esiste ; ma pure noi cre- 
diamo questa esser la vera teoria. — E dopo aver 
dato un breve cenno de’ vari rimedi e melodi di- 
versi curativi , noi mostreremo , come oltre esser 
dessa di accordo con tutti i latti di osservazione, 
e di esperienza , viene a sottrarre la terapeutica 
del colèra dalla dominazione dell’ empirismo , lo 
chè maggiormente ci conforta a riputarla vera. 

Il dottore Maria d’ Arbel tlunqne , nicco- 
manda il calore ad alto grado. Rc\ eillè-Parise , 
prescrive l’ alcoolato di laudano , dato a cucchia- 
jate da tavola , frequentemente rijjetuto , e su i 
primi momenti dell’ invasione. 

Il dottor Leo di Varsavia , dice, aver otte- 
nuto felici.ssimi resultati dall' uso del magistero di 
bismuto , dato ogni due o tre ore nella dose di 
tre grani , con un pò di zucchero , aggiungen- 
dovi tre acini di rabarbaro se la lingua è coperta 
di patina gialliccia ; dà poi a bere un infusione 
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di foglie di raeli&sa, e se i crampi son forti fa 
strofinare lungamente Tammalato con mistura di 
liquor is ammonii caustici unc. /, spiritus angelicne 
compositi unc. yj ; premettendo un salasso di sei 
once , se lo individuo è sanguigno, o le mignatte, 
allo epigastro , se si lagna di dolori allo stomaco. 

Un medico Inglese, che è stato nelle Indie, 
sperimentò utile su dì se stesso , una taz7.a da 
caffè d’ infuso di ajapana, con dentro tre. cinque, 
lino a sette gocce di alcali , e si fa l)ere caldissimo, 
facendo fregagioni per tutto il corpo . onde richia- 
mare il calorico. Allora si dànno tre a quattro 
grani di emetico in un bicchiere di acqua tiepi- 
da , e si eccitano egestioni violente: si riposa due ' 
o tre ore , e poi ogni mezz' ora dra. quattro di 
sale di Glauhero , finché sì produce una evacua- 
zione. 

Il prof. Boresteen , Direttore degli ospedali 
di Varsavia , dava con successo da quattro sino 
otto gocce di tintura acquosa di oppio in un pò 
d’ acqua calda , ripetuta fin al cessare del vomi- 
to ed il secesso, unendovi le fregagioni con fla- 
nella calda insup[)ata d'alcool. Trovò pur utili 
specialmente nei fanciulli i clisteri di fior di fa- 
rina con cinque a otto gocce di tintura d'oppio e 
se per esso raanifestansi effetti narcotici , sangui- 
sughe , e fomenta fredde sul capo. — Solo in per- 
.sone robuste con acuti dolori di ventre usò il sa- 
lasso. e il calomelano. £ cessando la malattia cu- 
rava le indisposizioni dello stomaco , cattive di- 
gestioni ec ; con la tintura di rabarbaro. 

Il consigliere prof. De Bene ricorrca al salasso 
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« sé d'avi minaccia di apoplessia^ mignatte se T ar- 
dore allo stomaco era forte , e la ipecacuana se 
era ripieno, finché veniva vomito sufficiente. --Se 
il vomito non proveniva d» pienezza , dava la 
sola magnesia usta. Cercava reprimere le ecces- 
sive evacuazioni colf oppio unito all' ipecacuana- 
in una pozione di Riviere , e le diarree o.stinate 
con clisteri mucilaginosi , e qualche goecia di 
tintura d’ oppk>.. 

Usò i panni caldi alla cute, le fregagioni con 

} )ajini ruvidi a spazzuolk; ricavò buoni effetti dal 
lagno tiepido, e in alcuni casi dai senapismi allo 
stomaco, e alle membra. — Finalmente nell’ ah- 
batimento delle forze vitali usò la valeriana, F ar- 
nica , la canfora , 1’ etere , 1’ ammoniaca , il ca- 
storo , il muschio. 

Lang medico imperiale ad Arcangelo , rac^ 
comanda T oppio come il miglior rimedio nella 
cura del colèra , ma in grandi dosi ; lo dà in 

f irincipio. del male unendo i3 gocce di laudano 
iquido ad altrettante di etere solforico , e ciò 
ogni ora , facendo bere decotto di salep- , con 
acqua, di menta ed oppio. Allorché il colèra si 
cambiava in dissenteria , dava F oppio unito al 
calomelano ; raccomanda il sabsso,, come prin- 
cipale rimedio , fatto però- in tempo opportuno, 
crede utilissimo un bagno a gradi circa T. R. I 
clistei eccitanti, i cataplasmi, le fregagioni non sono 
omessi; e neppur la magnesia con il cinnamomo, 
ed ogni ora dieci gocce di liquore minerale d’Hof- 
fmann ; gjóvarono contro il singhiozzo , contro 
gli spasimi a" piedi , le fregagioni di tintura di 
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capsico annuale , e di spirito canforato,’ noti cliè 
le bottiglie calde a’ piedi ; infine calmato il vo- 
mito somministrò il prelodato autore , e con 
successo i decotti mucilaginosi , con estratto di 
giusquiamo , e tintura di rabarbaro. ' 

Gravier medico a Pondicbery , consiglia il 
solo uso di molta acqua fredda per bevanda , e 
le sanguisughe, — Infine Bourduis pubblicò un 
fatto che sebben unica , sembra però esser sin- 
golare ed interessante. Fu egli chiamato presso un 
uomo di media età , che da 36 oi-e soffriva vio- 
lento attacco di colèra morbo. Quel pratico va- 
lente udì nominare dall’ ammalato nel proprio <le- 
lirio la parola pesca , profittò di qiu;ll instintivo 
movimento, e gli fece presentare un di quei fiot- 
ti, che l’infelice agonizzante si mangiò avida- 
mente; ne domanda un secondo che pur viene 
accordato. 1 vomiti fin allora ostinati, e determi- 
nati da ogni piccolo sorso di tisana più non ri- 
compariscono. La loro mancanza inanimisce il 
medico , e permette che il paziente mangi anzi 
di vori in una sola nottata trenta pesche , e scn- 
z’ altro rimedio 1’ ammalato si trovò guarito. 

Queste presso a poco sono le medicine, c i 
metodi usati nella cura del colèra , da'quali risulta 
che l’esperienza pare abbi sanzionato l’ uso de’ più 
opposti rimedi, per cui vediam figurare le bevande 
diluenti, e le più eccitanti, l’uso del ghiaccio, e 
quello delle tisane bollenti, i salassi generalie lo- 
cali , e i più forti stimolanti ; i vomitivi ed i 
purganti , e i rimedi atti a calmare i vomiti e 
le egestioni , i narcotici ed il caffè , i sedativi a 
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antispasmoJiri, e gK spiritosi. -—Tulft) fnsomma e 
stjito eonsigliatu , e da bnoni succpssI giustificato, 
jier cui seiTrhr» regnar molta- confusione neMa te- 
rapeutica dal colèra- , e T uso utile di tutti i cen- 
nati rimedi sembra incondlrabile in tutte te teo- 
rie , fuorché in quelta deH» intossicazione , la 
quate come dissimo. sottrae la terapeutica- del co- 
fera dal dominio dell’ empirismo. 

Infatti conosceiufor noi nel sangue dei colÌTOsi 
la presenza di un veleno miasmatico . e renden- 
doci ragioiM! di tutti i fenomeni morbosi jielsuo 
corso attraverso gli organi ;• allora min- è più per 
sodisfare alle vaghe indicazioni dcHii medicina^ 
sintómaCica die diremo bisogna- riscaldare e sti- 
molare i malati nel periodo algido » rinfre- 
srarli durante fa reazione etr. , mo diremo che 
bisogna stimolarli e riscaldarli dorante il- periodo- 
algido , perchè é in questo periodo che il con-' 
latto del miasma su i centri nervosi diviene spes- 
so mortale , e che perciò importa equilibrare la* 
sua azione deleteria con alcuni stimolanti gastrici 
e cutanei . favorire e sollecitas*e la rrazlonc , e* 
quindi comprenderemo perchè r mhefaeieiiti Iw 
pelle .siano utili , perchè- il salasso in questo pe- 
riodo si rende pericoloso , e produc» spesso lai 
morte. — Noi non diremo- che- bisogna favorire- 
il sudore perchè termina T accesso- . ma diremo , 
die bisogna favorirlo- , perchè è uno sfòrzo di 
eliminazione che deve liberare Teconomia da unai 
porzione dell’ agente morboso.— -Noi diremo , che" 
il sidasso guarisce in alcuni casi . non perchè fac- 
ci» cesjare la durezza e la pien za del polso, o» 
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pcrrliè rhnctlc la langiicnto circolazione , ma Lens\ 
|MTcliè apre un’ uscita al miasma cui il sangui 
sci’ve <11 veicolo , c noi cosi spiegheremo , come 
sia quasi sempre inutile in malati che abitano 
•vicino alla sorgente (T infezione , essendo essi sem- 
pre sottoposti a una nuova intossicazione che in- 
cessantemente riproduce T alterazione del sangue, 
che il salasso avrebbe per iscopo di distruggere! : 
'■'nel quale caso spiegheiemo del pari , come esso 
<liveri’à anche nejccvole iudeliolcndo gli ammalati, 
c diminuendo il loro potere di reazione contro 
nuova influenza dei miasmi , lo che ri vende ac- 
corti per farne uso moderato quando gF infermi 
abitano in luoghi so$[>etti , e comprendciemo del 
pari come divenga efficace se il malato si allontani 
dalla sorgente delF iniezione , e percliè in gene- 
rale se ne ricavino migliori effetti nel colèra spo- 
radico. Noi diremo die i vomitivi , e i purganti 
agiscono come il salasso, faVorcudo F eliminazio- 
ne del miasma , e che perciò debbono produrre 
V-Uitaggi al pari dei suoi limitiiti , c che dippiù 
hanno F inconveniente <F irritare le vie digerenti, 
e disporle ad infiammarsi, quando la reazione ne se- 
gue. Noi compienderemo che le cavate di sangue 
locali, le bevande diluenti, il ghiaccio internamen- 
te giovano, perchè distruggono le infiammazioni, 
e le congestioni locali indotte dal contatto dell’a- 
gente su i tessuti ; che i narcotici , e gli an- 
tispasmodici giovano diminuendo F irritazione in- 
terna , e contribuendo quindi a rend<‘r più facile 
la reazione ; che il caffè gli spiritosi , e tutti gli 
stimolanti concorrono alla g'uarigione , ajutando i 


Digitized by Google 


1 IO 

centri nervosi a contrastare contro 1* azione stu- 
pefuciente del miasma ec. — Noi diremo fìnalmen> 
te che la china-china deve giovare , non perchè 
a liti periodica , ma jiercliè ha la virtù di neutra- 
lizzare i miasmi , com' è dimostrato dalla sua azio- 
ne topica sulle piaghe putride . e dai suoi buoni 
effetti internamente nei riassorbimenti purulenti , 
e nelle febbri delle paludi , sotto quale aspetto sii- 
rebbero anche da sperimentarsi il carbone in pol- 
vere e i cloruri. — Infìne noi diremo che la cui a 
del colèra presentando le stesse indicazioni di ogni 
altro avvelenamento , cioè espellere il veleno , 
neutralizzarlo e rimediare i suoi effetti . dimostra 
che ogni metodo terapeutico esclusivo, il quale non 
riferiscasi , che ad una sola di tali indicazioni è 
incompleto e può divenir pericoloso , e che queste 
medicature concorrendo all’istesso scopo possono, 
anzi debbono esser messe in pratica simultanea- 
mente e successivamente. — E per ultimo spie- 
gando per la presenza e gli effetti del veleno, le 
fasi diverse della malattia , essa ci fà vedere che • 
i mezzi di eliminarlo, consistenti nel salasso, nei 
vomitivi , nei purganti, convengono principalmen- 
te nel principio del male , che gli stimolanti 
sono in particolare necessari nel periodo algido , 
gli antiflogistici nella reazione e i neutralizzanti 
in ogni periodo, e meglio di qualunque altro ri- 
medio , perchè si sà , che in tutti gli avvelena- 
menti r antidoto , la vince su tutti gli altri agen- 
ti terapeutici. — Ora giacché questa teoria è cosi 
bene di accordo con tutti i fatti, e con la espe- 
rienza , noi non sapremmo i'ar di meglip che to- 
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glierla a gui<la, e quindi da essa «Icdurremo tutti 
i precetti terapeutici applicaibili al morbo colèra. 

§. I. 

Cura nel primo periodo. 

La cura dunque del primo p^iodo deve con- 
KStere nell’ uso di pochi rimedi , ordinariamente 
basta qualclie bevanda addolcente ^ come acqua 
panata , siero di latte , acqua di riso ^mraosa^ 
addolcita con sciroppo di cotogne, decotto di pol- 
lo , decotto di salep , e ciò col doppio scopo di 
addolcire l’ irritazione intestinale, e di promuove- 
re un lienefico sudore. Si prescriveranno pure i 
lavativi di acqua di crusca, di farina di semi di 
bno, di radice di altea, cui potranno aggiungersi 
poche gocce di laudano liquido. 

Che se il male si manifesta con qualche mag- 
gior gravezza , se ciesce lo scioglimento, se 1’ in- 
dividuo soffre nausea , vomiturizione , o atx^he 
qualche vomito effettivo , allora siccome dopo A- 
reteo, il maggior numero de’ medici si accordano 
nel suggei'ire sul cominciamento del colèi’a le co- 
piose bevande acquose , e gommate , e noi nella 
nostra stessa pratica avendole sperimentate utili , 
raccomandiamo di favorire il vomito, facendo be- 
re aU’ammalato molta, quantità di decotto di pol- 
lo secondo Sydenham, o anche semplicissima ac- 
qua calda secondo Celso e Hoffmann ; che se la 
lingua alla punta ed agli orli non mostrasi ros- 
sa potrà farsi uso della radice d’ ipecacuana, del- 
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la quale però si farèi aiiinv^iu, ne i succeuiiati se- 
gni esistuuu , e ciò per non acctvscere luaggior- 
lueiite l’ im'lazioiie (ielle vie 'digestive. Le bevan- 
de calde allora sono utili per favorire il sudore in- 
citalo già dal vomitivo, il quale basta esser solo 
amministrato , se solo vomito esiste, e basta solo 
un purgante blando, come solfato di soda, se solo 
scioglimento vi ha; e se tutti due questi sintomi 
nell' individuo istesso si manifestano si farà uso 
allora prima del vomitivo, se il vomito fu primo 
a manifestarsi , per poi passare al purgante, e si 
.comincerà da questo per [wi passare al vomiti- 
vo , se lo scioglimento fii il primo a comparire. 

Questo metodo eliminatore sanzionato elHca- 
ce dalla esperienza giornaliera fu sin da’ tempi 
antichi, come già abbiam detto, riconosciuto utile 
c Mortoli n(dla storia di quello individuo, di cui 
sopra abbiamo trascritto là descrizione de' sinto- 
mi, parlando del metodo di cura, cosi si esprime 
» illico imperavi ( quod mihi in choleru mor- 
» bo solemne est ) acquam pulii copiose unice- 
» que hibendam ; atqiie etiam ad humores per gLvi-~ 
» dulas intestinorwn exeretos denudeenaos ene- 
» ma ex eodem liquore exlemplo injiciendum : 
» .... ad spasmos prorsus , subservandos., giU. 
» XII. Xlf^. XV. laudani liqiddi in haustido ju~ 
» lapii carminativi , sin^idù , vel alternis horis 
» exhibendas , donec , torminibus et evacuationi- 
» bus diminutis , placide lòdormiscere caeperit » 
E tornando al nostro assunto se i sintomi sog- 
lio un poco imponenti , molto più se l’ indivi- 
duo è forte di complessione non si tarderà di ri- 
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coirere al salasso generale alle mignatte all' ano^ e 
solo di quest' ulti me ci contcnteremò se l’ indivi-^ 
duo è alquanto debole , e ciò col doppio scopo 
di dare un’ uscita al veleno e di rimediare a' suoi 
effetti , impedendo le congestioni interne ; infine 
può esser di molto \antaggio il bagno tiepido. Però 
l>isogna nel suo uso di molta cautela, poiché uscen- 
do r ammalato dal liagno, ove il grado del calo- 
rico per lo meno dev’essere da 28 a 3 o gradi T. 
U. , alla temperatura della stanza che è molto in- 
feriore quel brusco passaggio può riuscir funesto 
all' ammulato, e accelerare la sua perdita, per cui 
deve procurarsi di riscaldar bene la stanza desti- 
nata al bagno e al lette, donde poi non sarà sot- 
tratto quel dato grado di calorico che gradatamen- 
te, e con la massima diligenza. Sopratutto appe- 
na uscito l'iufermo dal bagno si baderà ad asciut- 
tarlo bene e presto, mediante panni caldi, e quin- 
di involgerlo in caldissima coperta di lana, aflìn- 
chè cos'i mantenendo per quanto più è possibile 
quel grado di calorico, simile a quello del bagno, 
possa la pelle aprirsi al sudore. Nei casi in cui 
r esecuzione di tutte queste precauzioni sono diflì- 
cili, o impossibili, il bagno deve essere assolu- 
tamente proscritto. 

Non mancano medici tra i contagionisti, che 
nulla sapendo vedere da loro stessi , ripetono e 
copiano r altrui opinione , senza discernimento, e 
senza criterio alcuno ; infatti osservando nella mag- 
gior parte degli autori Inglesi , Francesi, e Tede- 
.schi raccomandato il bagno caldo, han fatto pur essi 
lo stesso , senza ricordarsi , che que’ erano con- 
ti 
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difendono , e ignorando che i migliori trattatisti 
de’ conliigi, parlando della cura di essi, dicono » 
» che il bagno caldo non conviene, perchè soprac- 
>• carica di calorico il corpo , ed accresce in esso 
» r attitudine al processo morboso ( Brera ). 

§. n. 

Cura nel secondo periodo. 

Il metodo curativo , che abbiamo indicato 
nel primo periodo del morbo può anche con- 
venire nel secondo periodo ; però in questo lo stato 
irritativo prodotto dall’ apposizione del miasma 
velenoso sull’ organismo umano essendo maggiore, 
conviene quindi maggiormente insistere nei salas- 
si generali , e a preferenza nei locali ; cioè nel- 
r uso delle mignatte all’ ano. 1 rimedi atti a fa- 
vorire i vomiti , e le egestioni sono ancor utili : 
ma è questo il momento che deve cominciarsi a 
far uso di panni caldi e di bottiglie di acqua cal- 
da applicati ai piedi che tendono a raffreddarsi. 
Si procui'i la traspirazione cutanea . perchè que- 
sta abbondando, i vomiti e le egestioni dimimnV 
scono , e se ì crampi si manifestano valgono a 
calmarli i senapismi , e le pozioni eteree antispas> 
modiche , e 1’ uso del baguo caldo è sempre uti- 
lissimo però sempre colle su descritte cautele, 
anzi adesso più che allora. 

Ma quando noi diciamo s’ inciti la traspira- 
zione , si riscaldi l' ammalato, non intendiamo 
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dire di bruciarlo V ma di adattare i mezzi atti a 
rÌM:alJarlo, s<>coiulu Ja grarezza del male. Abbiam 
iultu tale rillesiiioiie per que’ pseudo-medici che 
appena vciloiio indizi di colèra tempestano l’ in- 
dividuo con rimedi incendiari , e lo fan racrire 
bruciato. Conosciamo la storia' di un povero giu- 
dice di questo Tribunale di Napoli, che ebbe un 
bel gridare per ottenere di allegerirglisi le caldis- 
sime e pesantissime coperte, sotto le quali Ip avea- 
no sepellito; fìi tutto inutile, fù inesorabilmen- 
te condannato a morir soffocato , perchè il me- 
dico ilalla stanza . precedente al letto del mala- 
to , gridava noi credete , è colèra , è stato al- 
gido , bruciatelo , scorticatelo .— questo esem- 
pio è il solo accaduto in Napob , una infinità 
simili ad esso ne sono avvenuti , e perché trop- 
po noti ci dis[)cnsiuino dal riferirli. 

§. IIL 

Cuhi nel terìo periodai 

Otxl inaria niente però il medico non viene 
CÌiiamato, se non dopo molte ore che il male si è 
sviluppato, per Cui al suo arrivo trova il paziente, 
che pur troppo ha Vomitato, per i soli sforzi dal- 
la natura escicitati, e che le sue forze comincia- 
no a mancare; come anche non è raro il vede- 
re , che malgrado l'uso de'ceunati rimedi con la 
più grande accuratezza amministrati il male de- 
clini allo stato algido. Or sia che il medico vien 
chiamato tardi , sia che il male non ha ceduto 
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•'rimedi apprestati, essendo alìt^m rilentati i primi 
furori deilo stomaco convulso , nè potendosi le- 
inere di chiudere in corpo il prirK'ipio morboso, 
è per àltro trattandosi allora di pericolo urgentisr 
slmo di perdere 1’ infermo, le mire del medico nel- 
r uno e nell’altro caso debbon#) esser dire^tte ,se*m- 
pre a sodisfare due indicazioni , cioè i. lix-iiare^ 
e' diminuire i vomiti, e le epeslioni che minac- 
ciano r esaurimento delle forze dell’ individuo ; 
à. incitar la reazione. 

Per sodisfare la prima indìcn/.ieuie si useran- 
no le bevande acidole, come annreiate. limonate, 
orzale in acqua, l’acqua artifiale diSeltz. l infuso di 
ratania , o la bevanda antiemetica di Riviere, 

• Composta al letto dell’ ammalato con quindici ora- 
iieHi carbonato di potassa e onc. tre succo di ce- 
dro che si dà mentre fermenta. E per frenar la rH- 
.arrea si usano lavativi con acqua di riso, amido e 
laudario'liquido, e ancite coll’infusioiie di retania 
stessa. Frank però consiglia, di non perder tempo 
nell’uso di detti rimedi, la di cui azione è di cor- 
ta durata, ina di passare se i sintomi sono gravi, 
il voniito profuso e da parecchie ore continuato, 
a quello che egli chiama divino rimedio alfoppio. 
rtaiito encomiato da '(ieoffroj, pia talo alle stelle da 
Quarin , e con ragione. 

Noi consigliamo di cominciale da’ suoi pre- 
parati più deboli, come lo sciroppo diacotlio, in- 
di il laudano liquido, o anche Icstratto acquoso 
d’oppio in niucilagine sciolto. Frani; si ser\e della 
tintura tebaica versata su un pòdi zuccaro. die«-i 
^c. Ogni quarto d’ ora, finché il vomito ce.ssi, e 
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continuata anclie per qualche tempo dopo, i pez- 
zetti di ghiaccio' sono utili e per la diarrea e 
per i vuniili, che anzi se questi sono ostinati, e si 
riproducono ad ogni piccola Itevanda . dovremo 
solo di esso ghiaccio contentarci sul qual si versa- 
no da ditei a quindici goccie di tintura tebaica. 

Infine un rubefaciente qualunque sulla regio- 
ne dello stomaco , tanto raccomandato da Dclon 
e da Sauvages può mollo giovare, e noi conosciamo 
qualc!ie caso in cui i vomiti rubelli ad ogni rime-, 
dio non si calmarono che all'applicazione di un 
gran fi-rro infocato sull' cpigastro. 

Che se i jn lmi periodi sono stati percorsi ra- 
pidamente, se I' individuo è giovane, forte, robu- 
sto, e precedentemente il salasso non è stato usa-’ 
to , infìne se il corpo non è molto raflPreddato ò 
r unico e solo caso che in questo periodo può con- 
venire il salasso , del quale però deve farsene 
un accorto e moderato uso , giacché j suoi van- 
taggi cominciando a divenir dubbi , può riuscir 
funesto , .ncceleruiido l' esaurimento delle forze, 
che noi dobbiamo invece procurar d’ incitare 
che è apjninto la seconda indicazione. E noi per 
adempiihi adotteremo 1' uso combinato dei mezzi 
esterni cd interni . raccomandando però di ab- 
bondare nei primi, esser prudenti ed accorti 
nell amuiiuislrazione de'secondi. Consistono quel- 
li nell' involgere il malato in calda coperta di lana, 
nell liso delle bottiglie piene d'acqua calda attorno 
al coi|>o , nel vaporizzare aceto nel letto, loccliè 
si ottiene involgendo mattoni caldi con jiezza 
guata. tu aceto , u supralulto s' iiisisU iiàU'usa dei 
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Àenapisrni volanti sii iutt' i plinti «Ielle estremità 
inferiori , dei quali più volte abbiuiiio avuto t)c- 
Casiooe di restarne contenti. Inlìne jK»lremo ser- 
virci di uno scaldaletto girante sul cor^ de| 
inalato , o di una naacchina -di latto seniplir 
cissima atto in po^hi minuti ^ visp^ldare 1' ai% 
inalato. 

Dessa consiste in un fornello phe pontietip 
tuia lampade movibile , accesa a spirito di vino ; 

S oggia su di quello un vaso che contiene Facet«i 
a vaporizzarsi , e vion coperto da un cono, phe 
avendo un' apertura nella siia sommità , comuni^ 
ca per essa con un tubo , composto di 'diversi 
pezzi per adattarsi alla varia altezza del letto iq 
cui giape V antnialato. L'ultimo di quei pezzi ohe 
Conapongopo. <^uel tubp ^ OorvP^ pcf insinuarsi sotto, 
i pappi (die coprono rinferpiQ, e t^be sop tenuti 
sospesi da alcuni sem.iccrolii. Quando, i vapori di 
aceto pop si credono necessari , c che ii solo sco-i 
po è quello, di riscaldare l' individuo, allora si toglie 
il vaso, e il cono direttamente và ad Incustarsi sul 
fornello. Ma tutti gl' indicati mezzi dovranno esser 
praticati , senza interruzione finché siasi ottenuto, 
il desiato effetto. Le fregagioni con linimenti sp.no 
nocive, anziché utili, perché raffretldano gli am- 
mala ti , e fanno perder un tempo prezioso. 

Gii altri rimali, ossia gl' interni consistono neK 
l’uso, dell' infuso di tiglio di foglie di arancio, di 
pimomilla, di té, di caflle, di arnica, di nic)iss<i 
e questi stessi soli , secondo le varie circostanze 
o uniti con etere , con acetato di a mnioniaca. JNpi 
abbiam visto riuscire utilissima una mistura. 
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assafetidii dra. una^ spirito di minderero, ouc. tuia, 
acqua di menta o di tiglio , ooc. cinque, data a 
cucchiai ogni niezz' ora, come pure le polveri di 
Dower. 

iVla se malgrado l'uso di tutti questi rimedi 
il male pi’ogrcdi>ce in gravezza ; e quindi la pel- 
le si fa fredda , scomparisce il polso , la lingua 
si fa pallida e fredda , la cianosi comincia , al- 
lora non s' indugerà ad amministrare^ il poncio , 
qualche cocchia ju di malaga o di qualche altro 
vino generoso, soli se si desidera una forte ecci- 
tazione, ullernuli con Ijevaude acidole e dolcifican- 
ti , se si desidera iii:>derata ; e siccome accade 
spesso die lo stomaco le rigetti , perciò l' uso dei, 
pezzetti di ghiaccio su i quali si fa cadere qual- 
che goccia di laudano liquido è tuttavia utilissi- 
mo , e quindi è anche mt^lio amministrar dette 
licvaiide gelate. Alcuni autori raccomandano l’uso 
di esso ghiaccio per conirigazione a tutta la su- 
periìcie del corpo, ed assicurano averne ottenuto 
felici successi , come pui*e da cristeri di acqua 
fredda nei casi d’ irrefrenabile scioglimento. Al- 
tri autori infine raccomandano le irrorazioni di 
acqua f'mlda fatta cadei'e da due a quattro pie- 
di <li altezza sulla testa e corpo dell' ammalato, 
meiUi'e sta a sedere in un semicupio tiepido ; e 
soggiungono che questo rimedio fa tanto più buo- 
no dfetto , p.*r quanto 1’ infermo più grida e si 
oppone al suo uso . essendo allora costretto a re- 
spirare il) modo più rapido e profondo. Noi non 
mai abbiamo fallo uso di tal rimedio ma eonvc- 
ghiamo , che andando il ghiaccio applicato Mter-’ 
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namente nella classe <le’ rimcclf-ewilaMti esterni , 
tanto utili nel pTÌ 0 (lo attuale della malattia , 
quindi potrà in qualche caso convenire -- Co- 
munque siasi durante 1’ amministrazione degl’ in- 
dicati eccitanti interni è necessario visitare spes- 
sissimo r ammalato , e v i vuole di un occhio 
pratico e pur troppo avveduto per distinguere, 
ove r algidismo finisce, e la reazione comincia; 
anzi , come altrove abbiani detto , potendo que- 
sta essere occulta , subdola , clandestina , può in- 
gannar r uomo il più accorto che siasi , ed ucci- 
der r ammalato con 1’ uso di op[K>sti rimedi. — 
Ecco dunque il punto più dilficile della terapia 
del colèra , e giacche la conoscenza de’ primi se- 
gni di reazione può decidere dilla vita dell’ am- 
malato , usiamo quindi la massima attenzione , 
perchè non restiamo ingannati , e appena vedia- 
mo apparire de’ segni che ci annunziano comin- 
ciar la reazione a stabilirsi, abbandoniamo allora 
gl’ incitanti interni , e limitiamoci a’ soli esterni 
r uso de’ quali non può essere mai nocivo , ed 
ecco perchè abbiamo raccomandato e raccoman- 
diamo di semplicizzare al più possibile il meto- 
do curativo interno, e di abbondare nell’ uso dei 
rimedi esterni. Noi più di una volta abbiamo avu- 
to occasione di restare oltremodo contenti di una 
tal pratica , che non solo è utilissima nella cura 
momentanea del colèra, ma che anche impedisce 
le congestioni interne , frequentissima ('onseguei.- 
za della resizione pi-ocuraUt con 1’ uso tlegli ecci- 
tanti interni. 

Spesse volte in questo terzo j)criodQ i mot,i 
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convulsi , i fanelli , il tremito delle memhra , 

10 stringimento tlella base del petto , il rafln^d- 
damento del corpo sono tanto gravi , e tanto in- 
tenso il dolore alla spina vertebrale , che chiaro 
in essa a])pan'sce gravissima lesione ; allora i nar- 
cotici , gli antispasmo<lici e i senapismi sulle 
membra inferiori non bastano, è necessario 1’ uso 
di "mezzi più diretti e più energici. La pratica 
ha mostrato elKcace in tal caso 1’ applicazione flel- 
le mignatte e le confrigazioni con panoi-lana , o 
ruvida spazzola bagnati in ammoniaca , lungo la 
spina dorsale ; oppure i grandi senapismi sulla 
spina istessa , c la teoria ci dà esatta spiega dello 
loro eflìcacia. 

Ma tutti i rimedi fin qui indicati son diret- 
ti a curare gli effetti della malattia: tutti si di- 
riggono ad attaccar r'omI)ra di essa , nessuno 
prende di mira il corpo. Infatti per rimédiare 
agli efi’etti nervosi sono stati indicati il sottoni- 
trato di bismuto , la canfora , la valeriana , ec. 

11 solfato di allumina , o altro per diminuire le 
secrezioni gastro-intestinali ; jjer rianimare la lan- 
guente circolazione , la respirazione delfossigeno; 
e l’iniezione nelle vene di sostanze alcaline per 
rendere al sangue la sua fluidità. Sai’à egli dun- 
que vero che non vi sia un rimedio specifico per 
curare il colèra , che non esista un antidoto ca- 
pace di attaccare e distruggere la causa che lo 
produce ? Solo in Francia si è pensato da qual- 
che Autore di proporre con vedute teoretiche Ve- 
ramente ragionate il chinino , pria d’ allora non 
fu proposto che con vedute teoriche erronee. Eppu- 


Digitized by Coogle 



122 

re nella Francia Istc^sa sono stati ben pochi cpelli 
che r iianno usato , sebben quasi sempre con pro- 
\ fitto. Nè miglior fortuna tal rimedio ha avuto 
in Napoli e altrove non sapendo i medici deter- 
minarsi ad usarlo se non vedono perìodo. Ma se 
calcolassero che in natura tutto è periodo , che 
con periodo segue alle tenebre la luce 1’ appe- 
tito alla sazietà , la calma alla tempesta ; se si 
ricordassero che con periodo succedonsi le stagio- 
ni , e che han pure up periodo tutt’ i dolori che 
r uomo soffre , e iutte le febbri ; se riflettessero 
che non il periodo forma la gravezza di esse, ma 
la causa che le produce , e che oggi tutti i pra- 
tici la riguardano come un miasma paludoso , c 
se il chiufuo le guarisce noi fa , che attaccando 
e neutralizzando detta causa mijismatica , che pur 
sembra , come in qualche modo abbiamo prova- 
to esser quella che 'il colèra fa sviluppare ; certo 
non avrebbero tanta diflìcoltà di tenere il chini- 
no, come il migliore . specifico di questa malattia. 

Del resto, possiamo assicurare aver nel pri- 
mo periotlo della malattia che soffrimmo speri- 
mentato in noi stessi i dolori viscerali , e i gorgo- 
gliamenti seguiti da liquide evacuazioni, per quat- 
tro notti di seguito invaderci all’ istessissima ora 
ed all’ istessissima ora dopo profusjx. epistassi ri- 
mettersi , per ritornare la notte appresso all’ ora 
medesima e con uguale gravezza e durata ; dopo 
qual tempo ebbe la malattia pieno sviluppo. — Or 
non costituendo questo un periodo cosa lo for- 
merà ? — Infatti se il sudetto neutralizzante si 
usasse a grandi dosi, e unito all’oppio special- 
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mente nel ter/n |yerio<lo senza pcfò tralasciare 
gli altri indicali riined} , come noi qualche volta 
poli pixifitlu aMiiaino praticato , oa'amo dirlo , 
sarebbero ix'ii pochi ^li aimna|ati che si perdereb- 
bero. Osservate l’Olla succede ihIIc Puglie. Svilup- 
pasi il poltra detto asiatico ; ciò che avrebbe do- 
vuto succetleve per principi , succede per errore, 
p quii^i si diagnostica i, come intermittente per- 
tiiciosa colèrica ; si tratta col chinino , al quale 
firiietlio cede facilincnte (i). Ma quando i ma- 
V augurati nomi di colèra asiatico e di contagio 
connncìurono a Yocil'eixirsi si c^'edè uoii dover più 
convellile il chinino e la mortulitù crcblic. 

Ma sipconie travasi alloca lo stomaco nello 
stato di convelliniento, pir cui poco o nulla ritie- 
tve d**l|o nietlicine die in esso s’ introducono, per 
non reiRler dubbi gli efleUi di tal farmaco, con- 
sigliamo qriiudi di usarlo col metodo endermico^ 
r utilità del quale dopo le sjxrieiize numerose 
(atte da Lesieur , liamlx-rt , Gerhard , ed anche 
fra noi dal professore bucareUi non più si mette 
ili dubliio ; che anzi risjiarmiando così gli organi 
digerenti, si ottiene Taltro vantaggio di non con- 
fondere , come spesso accade, gli effetti del male 
con quelli del rimedio- Il preloilàto professore Lu- 
carelli usa pc' ragazzi il solfato di chinino sciolto 
nelfetere; ma per lejK'rsone avanzate in età, e spe- 
cialmente nel colèra, die la pelle è fredda, e quin- 
di inabile all'assorliinieiito, pridiamo più op]n)rluiio 
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!«T^ irci «Ifl metodo dettato da’succennati autori ; 
«’iuc appljcMiuio il sollalo di chinino sulla pelle 
spog liala dall» epitleriiiide , mediante ^li epispa- 
stici , die per altro sono tanto necessari nella 
iTial.ittia clic trattiamo. Dopo dunque aver eva- 
cuato il siero dalla vescichetta che oe risulta per 
r uso di detti epispasliei , s’insinuano in qnel- 
rapcrtura da dieci a ln;nta granelli di solfato di 
chinino , secondo f età e il bisogno, k. questo 
farmaco 1 diviene Unito più utile applicalo sul 
vescicante, in quantcchè rende più efficace la sua 
virtù rcMilsiva irritando inaggiurmeiite la parte. 
Che se ciò non si vuole , jxjrehè f individuo è 
«lebole , di delicato tem|H?r.i mento o per tutt’ al- 
tra ragione , si relrange f azione irritatila del chi- 
nino , e si nuMle iiniiK*no . mescolandolo con uu 
poco di ungento seniiplice. Nel momento di ur- 
genza la piaga sarà medicata due volte al giorno, 
lavandola con acqua di s-apoue tiepida , or au- 
nientancio, or diminuendo la dose del farmaco a 
seconda del bisogno , e come diminuisce la gra- 
vezza del male , si minorerà la quanlilà del chi- 
nino il (li cui uso sullo stesso vescicante non sa- 
rà inai spinto al di là di cinque giorni, eia me- 
dicatela si farà una sola lolta nelle U 4 
1’ iniliC.ilo rimedio , crediamo dover essere con 
tanta maggior fiducia adoprato . in quanto non 
mai può rendersi nocciole, giacché ajiplicato sulla 
jiclle , o per il fri.'ddo estremo di e.ssa non si as- 
.s<irl»i.’-ce , e allora re.sta inerte; o v iene as.sorbito, 
e può in tal caso rendersi utilissimo, se non co- 
me iieulrali/zantc , almeno come un incitante la 
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razione ossoiido ciò quel clic noi n(*lJo stillo iil- 
j-'kIo «le’ col«Tosi procuriamo «li olteiKTCf , <: die 
ili tal modo possiamo c«Jiise”«iire , simizu nioJt;- 
stare le vie «Ji^tTeiiti , lo stato delle quali merita 
ouiii riguardo. 

Che Se scoprendo la piaga ti’Oviamo integra 
la quantità del rimedio, e possiam qiiiiuli sospet- 
tare che non venghi assorbito , adopverenio id- 
iota con prolitlo i lavativi di d«x:otto di china , 
con qualche gocciii di laudano liquido , |>restaa- 
doci <^ssi l’altro vantaggio di freiiai’e le egcslioni, 
che se continuano nel periodo algido mina<X'iano 
inslantaneamentc la vita dell’ inlermo. 

i IV. 

Cura rei quarto periodo. 

Siasi qualunque il metodo usato, mediante 
il quale, il paziente ha superato il periodo algido, 
lo stillo in cui passa è quello che noi abbiamo 
chiamato periodo di rejizione. Questa può essere 
di tre gradi : cioè troppo delxile, nei giusti limi- 
ti , inline troppo violenta. Ma qualunque siasi il 
suo grado di lòrza sarebbe un delitto pensare an- 
cora all’uso degli eccitanti interni, quello però 
degli esterni è ancor utile , e noi vetlrenio. quan- 
do e come. JNel primo caso adunque , cioè , 
quando la reazione è troppo debole siict’ede spesso 
v«^dere senza la minima causa conosciuta , or 
qualche conato di \ ornilo , or diarrea , spc'sso 
dolor forte agl’ ipocondri , nel fianco destro ,nel- 
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roiubelit’o . d qiialdfie volta aiKù>i‘a tutti questi 
siatomì i‘iilniti « prn* (idi T amili ilato si rall'redcia, 
e più volte e ndl’ individuo isU'sso si son visti 
ritornare i deiicriUi sintomi aiK’lie dopo una rea- 
v.ione Ja più i‘e»olarL'. Qiialmiqnc siasi il caso 
Toso dei bi^no (nddo con |e pi*e(iau/iuni indiirate 
può essere molto utile, avvolgendo l’ ammalato 
dopo di esso liagno in coperta di lana ben cal- 
da, senza di cbè può produrre piò nule che be- 
ne: insommj deve procurarsi forte ti'aspirazione 
ciitanira . e non nlancan esempi nei quali si è 
veduto il suiiore prolungato esser spesso su Ificiciite 
a calmare i vomiti , la dian'ea , le coliche ad ot- 
tener che . giovano ancora i lavativi astringenti 
c r uso degli oppiati. 

S’* la |•:•.!•/ion^• è moderata, allora non dccsi 
far altro che ajntur la natura « per cui si procu- 
riTà di manleiaTi? il sudoi-e ^ finché sieno dissi- 
pati tiiU i sintimi molesti, contimiando l'uso dei 
leggieri oppiati, delle bevande ucidole, e delle emol-^ 
lienti. 

Ma .Se la reazione sopravviene don ti'oppd vio» 
lenza , è allora che si deve far uso di tutt’ i <»- 
marititi antiflogist'ci. (Jiiiiidi f utilità de' salas- 
si locali c generali per prevenire o dissipare tut- 
te le flemmasie . tutte le c ingestioni c!ie si ma- 
infesta no o die crescorto ; per cui se per esem- 
pio si allacciano sintomi di tifo sono utilmen- 
te indicati i refrigeranti sulla testa . le mignatte 
dietro rorvrdiie. e i s<‘iiapismi agli arti inferio- 
ri. Avvertiamo jierci di non prendere per sintomi 
ili tifo il coma , qiKindo è scompagnato da do- 
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è desso allora un sotino pforondissimo clic ni(*iia 
a morte, abbiasi o no abusato di narcotici. Ordi- 
nariamente contro di esso sogliono riuscire infrut- 
tuosi gli sforzi deir arte, e se qualche vantaggio 
può ottenersi , lo è usando F infuso di rafie , di 
tè e tutti i possibili revulsivi cutanei. 

L’ individuo nel periodo di reazione può es- 
ser soggetto ad un incomodo sìntomo che spesso 
dura per tutta la convalescenza; e consiste in un ac‘ 
cresciuta pulsazione dell’ aorta o del tronco celia- 
co , e ciò è più facile ad osservarsi , quando nel 
periodo algido si è abusato di eccitanti interni. 
Detta pulsazione però quasi mai è continuata , e 
ogni volta che si manifesta, valgono a farla .scom- 
parire le emulsioni nitrate , Io sciroppo di orza- 
ta , e la lr)Ca]e applicazione della neve. 

Suole pur succedere , che fin nell’ inoltrata 
reazione 1’ ammalato volendo chiuder gli occhi al 
sonno che lo perst^ue soffre nausee e minaccio di 
sincopi : turbasi alìor la vista, ronzano le orecchie, 
disgustalo ogni bevanda , ricompariscono i vomiti , 
anche per piccola quantità di liquido inghiottita; 
oppure divien pallida ed. umida la lingua, fresca 
la pelle , il polso piccolo e debole, sintomi tut- 
ti che spesso cedono a pochi cucchiat di brodo 
gelido che può ripetersi dopo qualclie ora , |>er 
sospenderlo .subitochè qualciie punto ros.so sulla 
lingua comincia a manifestarsi , perchè allora se 
si continua la pelle comincia a riscaldarsi il pol- 
.so si fa celere, accende.si la sete e la dianva non 
tar<la a ricomparire , j>er cui la necessità di far 
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somma attenzione allo stato d(*lle vie digestive, 
^on mancano però dej;!’ indiviiliii elie ben coin- 
portiino il brodo, continuandolo per tótla la con- 
valescenza. 

Superata innne la malattia bisogna rianima- 
re le abballiite forze in modo da non |)rovocare 
con stimoli forti o ingrati lo stojiiaco ormai di- 
venuto troppo fiorile a vomitare. In tde stato rie- 
scono opportuni i rimedi amari, «1 a pi-eferenza, 
la radice di colorulx) data in decotto o infusa in 
vini girnerosi . multo più se il corpo dell’iiKlivi- 
diio si maotiene ancor lubrico e molle : nel caso 
opposto , credendosi necessiirio 1’ uso di qualche 
purgante, IoccIjc non sitrà che dopo molti giorni 
superato il m;de . ci serviremo sempre dei leg- 
gieri mioot ii’. i. ctHiic lo sciroppo «li cicoria com- 
posto , e p.ù in là la cassia. Che se dojM> l'ns) 
di essi quidc^e accidente si sviluppi , subito si 
torna agli addolcenti. — fi vitto sarà parco ma 
frequenti: . ili facile digestione e nutritivo, come 
la cremi di riso, la fecola di pomi ili terra, di 
.sagù, di sal'p nel brodo di vitello, o di pollo, 
e non r prenderà I’ Indiv iduo il suo regime ordi- 
jiario se non quando avrà ac.juistato interamente 
le sue forze. E checché ne dicano alcuni autori 
del pronto rislablliineiito de' colì*rosi , possiamo 
as-sicunire e.sser lunga e jjeiiosa la convalescenza 
della maggior parte di tutti quelli , che hanno ve- 
ramente |>atita la inlliienza del miasma che pro- 
duce il colèi'a. avendolo provato in noi stessi tut- 
toché di valido e forte lem{M'ramento , che mal- 
grado le immensi: cautele usale -e l'esatto reg- 
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girne tenuto , pure fu dow molti mesi che 
potemmo yederci ben ristabiliti. Comunque sia- 
si però possono molto agevolar la convalescenza, 
1' aria campestre , il moderato esercizio di cor- 
po , il consorzio di amici , e tutto ciò insonr- 
ma che può contribuire a distrarre lo sjHrito 
dell’ individuo , spesso reso ippocondrico e me- 
lanconico dalla sofferta malattia. £ per noi stà 
che in nessun male meglio che nel colèra la cosi 
detta da alcuni cura psichica può prestare mag- 
giori vantaggi, avendo mostrato l’esperienza, quan- 
ta salutare azione hanno sull* umana economia gW 
agenti morali, ai quali sin dagh antichi tempi pa- 
re che si sia accordato un dovuto valore. £ in- 
vero si sà , quanto Galeno , acuendo 1' esempio 
d'Ippocrate crede efficace T ira per guarire le ma- 
lattie che chiama fredde ; cioè le croniche , e le 
cachettiche ; come F £tmulero raccomanda il 
terrore per arrestare le pericolose emorragie. O- 
gnun conosce quanto F arpa di Davidde era pos- 
sente a calmare i melanconici accessi del Re Sani- 
le ; come Pitagora con grandissimo vantaggio usò 
la musica neU’ ultima infermità del suo maestro. 
£ infine è troppo noto come ApoUonio Tiafneo, ai 
tempi di £sculapio , reso celchre per cure mira- 
colose , raccomanda di unire la cura dello spi- 
rito a quella del corpo, che anzi questa cura disl- 
lo spirito fu spinta tant* oltre che te guarigioni 
prodigiose , per le quali tanto rumore menarono 
1 sacerdoti degli Egizziani , i maghi id Chinesi , 
de’ Persiani , de’ Giapponesi, degti Sciti ; gli eroi 
e semidei dell’ antica Grecia , c^e furono i primi 
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niellici (li tutte le antiche nazioni , debbono la 
maggior parte attribuirsi alla grande influenza , 
che quegl’impostori esm'ilar sapeano sul morale 
deir infermo , anziccliè alla occulta virtù degli 
amuleti, de’talismani. delle cifre Abarassiebe delle 
reliquie, o ai siMiiplicissimi rimedi che con tutto 
empirismo melte\ansi in opra , in mezzo alle 
tante misteriose cerimonie che praticavano. 

■ INoi non abbiamo raccomandalo l’ assoluta 
dietà in tutti i periodi della malattia, perchè ti-at- 
tandosi di un male in cui lo stomaco non ritiene 
cosa alcuna, ed essendo allora le vie digestive in 
un disordine il più grande che mai , abbiamo 
ci’eduto .sujierlluo il farlo. Ma . pure conosciamo 
qualche medico , il quale in un profuso sciogli- 
mento ventrale avvenuto per semplicissima indi- 
gestione praticava il contrario. l'i siccome ci toc- 
cherà forse di visiere pubblicato un tal caso co- 
me un (Esempio di colèra asiatico guarito con l’uso 
deir oppio , ci si permetterà quùidi qui in suc- 
cinto riferirne la storia. 

Una nol)ile signora , pur troppo in Napoli 
conosciuta , di temperamento eminentemente bi- 
lioso-sanguigno , soggetta a leggiere coliche abi- 
tuali , che spesso preveniva col frcqmmto uso del- 
l’olio di ricino, fù nettli ultimi ciorjii del i836 
soggetta a qualche leggerissimo dolore viscerale. — 
Calcolando da per se stessa, esser ciò provenien- 
te dall’ aver trascurato 1’ uso dell’ olio , perchè in 
queir epoca dominando il colèra temea purgarsi, 
persistendo ancora una Lil paura , delilK'rò usare 
qualche ora prima del pranzo leggerissima dose di 
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antacido. I dolori \ i scerali verso sera aumentaro- 
no, e furon seguili da qualche liquida evacuazio- 
ne , più volte ripetuta nel corso della notte. Di 
buon niatliiio fu chiamato un medico che prescris- 
se sciroppo diacodio. e sciroppo di gomm’ arabi- 
ca , con olio di mandorle dolci ; e per pranzo 
una l)uona zuppa e un poco di pollo: dietro tal 
trattamento verso sera si aumentarono i dolori 
visc. rali, c-crebhero le evacuazioni che tutta notte 
rinferma travagliarono. L’indomani ritornò di buon 
ora il medico, prescrisse l’e.stratto di giusquiamo, 
sciolto nciristesso sciroppo di gomma arabica , e 
avanti a lui le fece dare una buona zuppa. Rac- 
comandò r istcssa con un può di pollo per mez- 
zo giorno e parfi. I suoi ordini furono puntual- 
mente eseguiti , e l’ammalata andò sempre di' 
male in jH'ggio , non aveiiflo avuto, per tutta la 
notte che segui un momento di calma. — La di- 
mane allo giusquiamo si sostilui l’ estratto acquo- 
so d’oppio, e la vittitazione fu la stessa del gior- 
no precedente, per cui le evacuazioni sempre cre- 
scenti ridussero l’inferma in positivo, stato di ab- 
bandono , ' e il giorno appresso trovossi molto 
sfinita, e di iisonomia cambiata. Tale era lo stato 
in cui la trovammo, quando sopraggiunsimo . edl' 
ognun che ha avuto ì primi elementi di medici- 
na . anzi diciamo dippiù , ogni uomo cui na- 
tura dotò di buon .senso, può comprendere qual 
fu la nostra sorpresa in sentire come quella di- 
sgraziata signora veniva trattala. Da fi a poco il 
metlico curante arrivò , e<l ebbimo un bel dire 
per fargli comprendere la necessità di un’ assola^ 

... . 
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dieta, il bisogno di qualche mignatta aU'auo e dei 
bagni tiepidi, (i) Ci si rispose che il bagno, ed 
il salasso locale non poteano aver luogo, ma es- 
ser necessario l’uso delle buone zuppe per soste- 
nere le forze ed impedire lo s\>Uuppo del periodo 
algido ; e senza accorgersi che in quel modo ac- 
celerava r esaurimento di quelle forze che tanto 
si affaticava per sostenere , obbligò la paziente 
mal suo grado , a prendere avanti a lui una zup- 
pa che fé ripetere a mezzo giorno col solito pollo 
e la sera ancora. Le medicine furono le solite. 
Ma la notte quelle forze che il medico volea so- 
stenere abbandonarono la paziente che fu ridotta 
nello stato da non potersi più da se stessa solle- 
vare par sodisfare i suoi naturali bisogni , es- 
sendo estremo lo sfinimento delle forze , e tutto 
minacciando un pronto ed infelice esito. Non po- 
temmo allora più trattenerci dal manifestare qual- 
che sospetto al tenero marito, cui forti vincoli di 
rispettosa e inalterabile amicizia ci ligano, e par- 
lammo chiaramente al figlio. Il medico che soprag- 
giunse ardi proporre le solite zuppe; ma T inferma, 
a proprio danno istruita, si negò ostinatamente di 
prenderle, e per decidere se il bagno da noi pre- 
scritto conveniva o nò fu puntato un consulto. 


(i) La paziente è emorroiilaria , e di tempo in tempo 
•uole usare le mignatte all’ ano -, si aggiunga a ciò cne 
conrea 1’ epoca della cosi detta età critica , ma la natura 
più saggia del medico , col quale spesso le tocca coittra- 
stare, superò gli ostacoli della malattia, giacche nel giorno 
appresso al secondo bagno 1’ utero mestruò. 
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Ma il medico curante inaspettatamente tornò a 
mezzo giorno ( cosa insolita ) e convenne per l’uso 
del bagno , dopo del quale la paziente per tutto 
il corso della notte non ebbe che due sole eva- 
cuazioni , e godè il beneficio di un sonno dolce 
e riparatore. L'indimani fu dato un secondo ba- 
gno, e la malattia potè calcolarsi come finita, se 
non chè piacque al medico curante di prolungar- , 
la, sospendendo l'uso di quei bagni che 1’ avean 
salvala. 

Or quei che in tal modo la pensano, se me- 
ritano il nome di ministri dell’arte salutare, op- 

S ur quello di satelliti della morte, ognuno lo giu- 
ichi da se. Noi ci contentiamo solo di dire che 
in tutte le fasi del morbo la dieta dev’essere as- 
soluta , eccettuato 1’ uso di qualche tazza di bro- 
do , in quelle circostanze da noi già marcate , o 
in qualche altra giudicata Opportuna dal sano cri- 
terio del medico assistente. 
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ARTICOLO IX. 

'Della diagnusi JiJ/ercnzUile. 

» 

Molte malattie che afittlauo le vie digestive, 
specialmente quando sono accompagnate da vo- 
jniiti e da egestioni , possono siniularc il colèra 
asiatico , per cui facile è il comprendere quanto 
sia essenziale marcare , come con saggezza osser- 
va il cav. Panvini , i segni che lo distinguono , 
potendo senza di ciò in tempi di timore , per 
ogni piccolo inconveniente viscerale farci cogliere 
dallo spavento , e diffonder f allarme per tutti gli 
abitanti. 

Può dunqne V enterite simulare il colèra asia- 
tico , quando è accompagnata da nausee , lo chè 
per altro di raro succede ; ma ben si distingue 
per la secchezza della pelle , pel polso febbrile , 
e per la eccessiva sensibilità del ventre. E in fine 
la breve durata del colèra , stabilisce fra queste 
due malattie una precisa difl’erenza. 

La dissi’.nlerìti rare volte essendo accompa- 
gnata da vomito , e questo se esiste essendo di 

{ )oca durata , difficilmente può scambiarsi col co- 
èra , succedendo in quella le egestioni abbondanti, 
con gravissimo tenesmo e sanguinolente. — Nel 
colèra, se l'ammalato non è subito soccorso muo- 
re prontissimamente e la dissenteria , sebben qual- 
_ che volta apporti la morte , suol succedere tar- 
diva e lenta. 

Distinguesi il colèra sporadico dall’ asiatico , 
perchè in quello un uomo dopo aver mangiato 
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troppo, avverte il commesso errore, sentemio unja 
locale alterazione, prima nello stomaco e poi ne- 
gl’ intestini. Che se i vomiti lian luogo, si è do- 
po molto tempo che vengon seguiti da diarrea ; 
quasi mai si manifestano , nè rcpentiiumiente^ nò 
sinudluru'anu’nle ^ anzi allorché la diarrea succede 
i vomiti tosto diminuiscono o anche dell’ iiitutto 
si sospendono. I materiali che si cacciano rappit!- * 
sentano per molto tempo la iiuiigesta pulliglia dei 
cibi mangiati ; mentre nel colèra asiatico dopo 
evacuati i cibi mangiati anche moderatamente i 
e gli escrementi d'ordinario accumulati negl’ in- 
testini crassi, non altro si evacua che fluido sie- 
roso abbondante. 11 primo si manifesta \\d man- 
gioni in ogni stagione, il secondo attacca il cra- 
pulone etl il sobrio ; si sviluppa in molte perso- 
ne nel tempo istesso , arrestano i forti freddi i 
suoi progre.ssi. liiH^ic in questo i vomiti e le 
egestioni si manifestano quasi .sempre .simultanea- 
mente, nè l’abborHlanza delle ultime diminuiscono 
o so.spendono i primi. Ecco i distintivi caratteri 
del colèra sporadico , dal cosi detto asiatico ; ma 
noi non sapremmo trovar ditl’erenza alcuna tra 
questo e 1’ epidemico , e per noi sta , che se si 
pre.senta.ssero al più abile clinico due individui , 
attaccato uno da violenti sintomi del secondo ; 
l’altro da’ .sintomi del primo, non avreblie certo 
alcun segno onde distinguer con pn*cisione l’uno 
dall’altro. Si è prete.so esser carattere essenziale del 
colèra asiatico h; siero.se evacuazioni con fiocchi 
bianchi , ma noi abbiam mostrato che spesso 
mancano. Del resto anche gli autori che ci han 
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descritto il col^ epidemico, inarcano le sierose 
evacuazioni, e se non han parlato de' fiocchi bian- 
chi avrà potuto ciò succedere, o perchè non Than 
creduto un carattere essenziale, o perchè sfuggito 
alle loro osservazioni. Ma in sostanza poi il co- 
lèra epidemico descrittoci da Sydenham e da tutti 
gli altri menzionati autori non è che quello che 
oggi chiamiamo asiatico. 

La coù. detta colica de' potrebbe a 
prima vista simularci il colèra asiatico , essendo 
m essa profusi , veementi ed ostinati i vomiti , 
trovandosi T ammalato senza febbre , e predomi- 
nando in esso i sintomi nervosi ; ma un' invinci- 
bile stitichezza è quella che ce la fà facilmente 
conoscere. 

Distinguesi il colèra asiatico dal nùserere ve- 
dendo in questo gli scarichi alvini rari difficili , 
e da molto tempo preceduti da vomiti, che pur 
qualche volta mancano. 

Un'ernia inccu'cerata può dar sospetto di co- 
lèra , ma r ispezione de' luoghi , ove suol mani- 
festarsi, e la mancanza delle gestioni ben presto 
ci mettono in chiaro la diagnosi. 

Si stenta però moltissimo a distinguere l'at*- 
velenamento co' funghi con le preparazioni di an- 
timonio , e specialmente di arsenico dal colèra 
asiatico , avendo in quelli le gestioni , e i vo- 
miti ristessa gravezza ed i resultati spesso fu- 
nesti ; si marca però che nel colèra il vomito 
e la diarrea per lo più succedono simultanea- 
mente , mentre in qu^li avvelenamenti il primo 
precede di molto la seconda. Tolgono poi ogni 
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nelle materie espulse per vomito e per secesso. 
Siffatta diagnosi differenziale trovasi poi molto 
l>ene marcata , e con precisione nella tossicologia 
generale del dotto prof. Orlila. 

PARTE TERZA 

Del Colèra asiatico , riguardato sotto V aspetto 
deir igiene pubblica e privata. 

Noi abbiamo detto, che per fissare esatte mi- 
sure igieniche , trattando di malattie contagiose , 
sarebbe necessario stabilire una differenza tra quelle 
trasmisibili per contatto e quelle per esso noh tras- 
misibiU, che è quanto a dire distinguere contagio 
da infezione. E ci lusinghiamo aver ciò fatto, per 
cui partendo da que' principi co’ quali abbiam 
provato appartenere il colèra a quelle malattie pro- 
pagantesi per infezione , passiamo a parlare dei 
mezzi più o meno atti a tenerlo lontano. 


1 

» 

» 
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ARTICOLO I. 


Di aldini mezzi creduli utili a presentirci dii 
Ce [èra. 

Un odore di canfora e di aceto , 
d' oli composti e dì zolfi , circo- 
lava là dove era frequenza di 
persone : e la credulità , V igno- 
ranza , o il timore convertivano 
in farmaci salutari i più sempli- 
ci ed innocenti^ come i più stra- 
ni e perniciosi riuu-di. 

M.iazoyi. 

I cerotti di qualunque specie , 1’ aj;lio , la 
menta, la canfora, gli aceti aromatici, gli alcoo- 
lici e quella mistura cui per accunioilare una buo- 
na insiilala non manca altro che un può di side; 
cioè r olio e il limone , i cloruri sotto tutte le 
forme , si è veduto non avere alcuna virtù con- 
scr\atnce. Dessi sono stati accreditati dallaz/anlo 
e si son veduti alcuni die han spinto la loro e- 
sallazione sulla virtù del cloruro fino a farsi fo- 
derare i guanti , i berretti , i mantelli , fin a 
confrigare con esso i mobili ; e pure circon- 
dati da un aria cosi pregna furono attaccati dal 
colèra. — Anche in Vienna , dice Dietz , questa 
specie di pazzia fu spinta all’ eccesso e vi erano 
case , ove non potea starsi più di due minuti pel 
puzzo del cloruro , ma non perciò si esentavano 
dal morlx) , e quando si vide che *11011 solo da 
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esso non {ti’fservava, ma che faceva nascere nausee, 
vomiti , vertifiini , palpitazioni di cuore, sputo di 
sangue ec. , il cloruro fu dimenticato. 

Un professore di una delle provincie di Na- 
poli , che dieta essersi trovato in Francia e poi 
in Italia , durante il colèra , perchè nulla allora 
soffri , credea quindi aver trovato il vero presei- 
vativo in un vescicante al braccio e nel giornalie- 
ro uso del cremore di tartaro , dèi quali mezzi 
si era sempre ser\ ito , iincliè si trovò co’colerc- 
”si. Ma quando il .colèra si sviluppò in Napoli vi 
corse , e proclamava questo suo preteso pre- 
servativo, c disgraziatamente essendo stato piazza- 
to nel primo spedale che pei colèrosi si stabili 
fu uno dei primi ad essere attaccato e mori, (i) 
Dicasi r istesso di tutti gli altri preservativi. 

Se è dunque così, esiimianiamo quali possono 
essere le niisuie ragionevolmente più efllcaci per 
allontanare quanto più è possibile questa malattia. 


(i) Fu questo quello spedale che poco tempo dopo 
essere stato apcito fu chiuso, perchè luoiiiouo tutti gli 
ammalati ivi ricevuti, p.ù quell'infelice professore, e qual- 
che altro impiegato. La direrione di isso spedale era stata 
alHdata ad un medico clic dice aver dritto a saper curare 
il colèra , perchè andò in Italia , quando la malattia ivi 
serpeggiava , a raccoglier qualche notizia dà que' medici. 
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ARTICOLO II. 

Delle misure incontrastabilmente utili per rendere 
nteno facile lo sviluppo del colèra. 

Alcune di tali misure , riguardano le cost 
che ci circondano., altre quelle che sul nostro cor- 
fX) si applicano ; riguardono altre tuttociò che in 
noi introduciamo ed altre infine han di mira il 
morale dell' uomo ^ .delle quali tutte passiaQ^O a 
parlar partitamente. 


§. I- 


Delle misure relative a tutto ciò che ci 
circonda. 

Non può cader dubbio alcuno sull' utilità del- 
le misure che tendono a mantenere per quanto 
si può salubre 1' atmosfera, o almeno a minorar- 
ne le cause di sua insalubrità. Siffatto argomento 
deve essere qm considerato riguardo all atmosfe- 
ra generale , e riguardo aW atmosfera speciale. 
Intendesi per la prima l’ atmosfera esterna spar- 
sa su tutto il luogo ove il male si sviluppa , e che 
può essere alterata per inondazioni , per vicinanze 
di maremme , di acquidotti o scolatoi , e in ge- 
nerale per qualchesiasi vasto fomite di decom- 
posizione vegetabile ed animale. Or qualunque 
.siasi il male che si sviluppa e di qualunque na- 
tura , non può porsi in dubbio , che togliere o 
modificare le dette sorgenti della insalubrità , e 
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allontanare gli ammalati dai luoghi che vi sono 
più esposti , debbono essere le prime mire che la 
polizia sanitaria deve aver presenti , essendo dette 
misure d' incontrastabile vantaggio. Oltre di chè 
non sarà inutile, come alcuni credono, laccensio- 
ne di grandi fuochi , specialmente in luoghi bassi 
poco ventilati e vicini a dette sorgenti , non per- 
chè forse il fuoco abbia da se la facoltà di di- 
struggere i miasmi esalati, ma perchè promuove 
una corrente di aria , la quale rinnovandosi di 
continuo trasporta e decompone i principi mias- 
matici. £ su questo principio poggia, come ve- 
dremo , la costruzione delle latrine , secondo 
Darcet. 

Intendesi poi per atmosfera speciale , quel- 
la che circonda e viene alterata dalie emanazioni 
de' malati ; deve esser quindi sacro scopo della 
igiene pubblica , impedire per quanto è possibi- 
le , e se esiste corregere siffatta alterazione. E 
siccome quanto più è il numero degli amma- 
lati neir istesso luogo riuniti , tanto più quel- 
li atmosfera che li circonda viene ad infettarsi , 
quindi il miglior mezzo si è T evitare la riu- 
nione di molti malati nell' istesso luogo , come 
altrove diremo , e che venghi disinfettato il luogo 
che abitano mediante il cloruro di calcio, o colle 
fumigazioni di Guyton-Morveau (i). 


(i) Per eseguire le sudette fumigazioni si prendono 
d’ ossido di inangunesc dramma una, inuriato di soda pol- 
verizzato oncia una , acqua comune oncia mezza, si me- 
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Ed essendo di gnindc iiit(*i*‘sse , tanto per 
r atmosiera generale, quanto per la speciale l’ al- 
lontanare i prodotti delle evacuazioni , allhicliè le 
loro esalazioni non colpiscano i nostri sensi , ci 
fermeremo quindi un istante sulla precisa neces- 
sità di dare alle latrine una convenevole situa- 
zione e costruzione. 

■ Dato dicea un nostro Ivenemerito Siciliano 
r erudito cavaliere Vigo , die 1’ Altissimo disp<'- 
nesse di non puzzar più le fogne di INapoli sareL- 
Ix! un vantaggio per quasta Città ? E chi può 
negarlo. Or se T uomo con i mezzi che possiede, 
stmza ricorri're ai soprannaturali , può impetlire 
clic le emanazioni da esse fogne derivanti, offen- 
dono i nostri .sensi , perchè non farlo ? Ed in 
verità siffatta importanza non può essere sullì- 
cientemente valutata negli .sjveilali , nei vascelli , 
nelle prigioni . negli accampamenti , nelle popo- 
lose Città, c infine in qualunque luogo ove esiste 
una numero.sa riunione d’ individui. Può stabilirsi 
come principio generale che le emanazioni de’ 
prodotti delle evacuazioni addominali , per quan- 
to meno sono intese , tanto meno diverranno no- 


8P0I.1 tutto in v;iso eli vetro o di Facnz;i , si vcis 1 «opra 
acirlo siilioiico ( a 66 gr ; ) mozza oncia , c subito si ve- 
dranno esalavo vapori bianchi , che si svihippornnno in 
maggioro abbondanza, se si agitano i materiali con hastiln- 
cello di vetro o di Faenza. Le connato dosi bastano quan- 
do le fumigazioni dovianno farsi in stanza larga r lunga 
18 piedi, o alla 8; per cui si auinentoranno e diminui- 
rauiio , secondocebè la stanza sarà più o meno grande. 
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ccvoli ; ecco dunque la necessità di procurare che 
i malati non sodisdno a' propri bisogni , altrove 
che sulle latrine , la costruzione delle quali ri- 
chiede varie particolari precauzioni , nè deve 
esser abbandonata all’ arbitrio dei fabbricatori. 
E se Mare in una nazione incivilita coin’è la 
Francia scrive » Sarebbe adunque da desiderarsi 
» die il processo di Darcet fosse genei’al mente 
>» adottato, e che la sua esecuzione divenisse ezian- 
» dio obbligatoria » se quel savSo Governo jvarten- 
do dal sacro principio che il ben pubblico deve 
sempre preferirsi al privato, e con decreto in da- 
ta 24 *^>9 pvescrivea le misure relative 

a ciò , molto jiiìi poti-ebbe lo stesso presso di noi 
dirsi, e praticarsi senza timore <li oflèndere, come 
crcnlcsi , la individiuile libertà. Purché dunque le 
leggi di pubblica salute lo comandino, e gli Archi- 
tetti lo vogliano le latrine formate sopra ciò che 
diccsi sistema di richiamo., dovuto a Dareet mem- 
bro del Consiglio di Salute di Parigi, possono eri- 
gersi da per tutto , e con pari faciltà nelle case 
particolari , molto piu se nel fabbricar le abita- 
zioni piglino gli architetti tali misure che il ri- 
chiamo sia effettuato dal cammino di cucina ; e 
si è osservato che un cammino lien iscaldato po- 
tea attrarre aria per tre giorni senz.a esser obbli- 
gati a manlencrvisi pcrmenente il fuoco. Questo 
dunque che noi abbiam detto sistema di richia- 
mo consista in una ventilazione la quale costrin- 
ge i fluidi gassosi contenuti nella fogna a dirigersi 
verso un tubo fli respiro o sliatatojo in cui dila- 
tossi r aria mediante il calore prodotto da un 
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piccolo fornello , da una lampada , o anche dal 
fuoco proveniente dal cammino di cucina T aria 
esterna riempendo allora il vuoto incompiuto che 
effettuossi nella latrina viene perciò appunto ri- 
chiamata dall' esterno all' interno ; sicché qualora 
l'apparecchio è ben calcolato ; cioè se la super- 
ficie dell' apertura del tubo pareggi la somma 
delle superficie delle aperture spettanti alle lunet- 
te la corrente di aria risulta tanto energica da 
esser la fiamma di una candela presentata ad una 
di queste aperture subito attratta internarne 

Un mezzo ancor più semplice, la conoscenza 
del quale noi dobbiamo alla cortesia del nostro 
amico e prelodato signor Vigo, consiste nel cesso 
ali' inglese, dal quale se non si ottiene la disinfe- 
zione delle fogne ci d& però il vantaggio di non 
farci sentire le moleste emanazioni da esse pro- 
venienti e che spessissimo appestano 1' aria delle 
case che abitiamo. Desso vien formato da un tubo 
di stagno o anche di creta cotta di variabile gran- 
dezza che ha la figura di una còme vedesi ori- 
zontalmcnte situata. L' estremità corrisporjdente 
alla corvatura convessa in basso serve a ricevere 
le materie che in esso si buttano , 1' altro estre- 
mo che corrisponde alla curvatura convessa in al- 
to le immette nel canale col quale comunica. La 
curvatura in basso è un poco più ampia di quel- 
la in alto , ed è cosi ben calcolata che quando il 
tubo sta situato in linea perfettamente orizzontale 
r acqua che da un estremo s' introduce non scap- 
pa dall'altro estremo, se non quando esubera do- 
po essersi riempito il vuoto della prima curvata- 
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ra , per cui que.sta restanda sempre piena delt'ae- 
qua che in essa s’immette, impedisce che i gas me- 
fetici scappino aU'esterno. E questo un mezzo sem- 
plicissimo di pochissima spesa e facilmente adot- 
tabile in ogni parte. 

Che se i luoghi non permettono stabilire la- 
trine , come nei Campi, oppure gli ammalati non 
bunno la forza o il tempo di arrivarci, come nel 
colèra , converrà nel primo caso che le fosse de- 
stinate a ricever le orine , e le materie fecali 
siano spesso ricoperte di terra , e nel secondo ca- 
so converrà di allontanarle ai piu presto possibi- 
bilc , raccogliendole in vasi all' uopo destinati, e 
cambiando spesso le biancherìe che si sono spor- 
cate. Ed essendo impossibile vigilare 1' esecuzione 
di tutte le dette misure , nelle ]>articolari abita- 
zioni si può far sentire al popolo l’ importanza 
e r utilità di esse , con istruzioni chiare e pre- 
cise , senza essere allarmanti. 

Nè meno cautela usar si deve nei sepelli- 
nienti, tanto più se il morbo invola molte vittime, 
e noi su questo punto daremmo dettaglio più 
preciso se non fosse per tema di oltrepassare i 
limiti che in questo breve trattato ci abbiamo 
prefissi. Quindi ci contentiamo dire in generale 
che il sepellimento deve seguire non più tardi 
di 8 o IO ore dopo della morte , e in luoghi lon- 
tani rialia Città in direzione opposta dei venti 
dominanti eri in fosse profondissime. Son queste 
le misure che clr])bono usarsi riguardo a ciò che 
ci circonria, passiamo adesso a parlare di ciò che 
su di noi si applica. ' ' 

. ..... IO i ' 
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Delle misure relative alle cose che si applicano 

. ‘ ' I ■ ■ I ■ ' ‘ 

sul nostro corpo. 

. : 'i ^ ■ ■■ . A 

Le i^ii^ure che riguardano lutto ciò che si 

applica sul nostro corpo non sono di, minore uti- 
lità. E inv<ro son di grandissimo >antaggio sem- 
pre e specialmen^ durante il colèra allontanare! 
•vestiti , e pan lu-Iii^i sucidi, usar le biancherie pidite 
e spesso cambiate, mantener la massima nettezza 
del corpo . col ’ IVequentissirao uso de'bagni tiepidi, 
©.delle abluzioni. — 11 vestire in generale deve 
essere conforme alle stagioni. 

E (j[ui i cqntagionisti cadono nell’ errore 
islesso in cui 1’ abbiamo velluto incornae nel rac- 
comautlare il Iwgiip caldo , trattando il meUslo 
di cura. — Infatti copiando sempre dal non coii- 
tagiqnisti i mezzi terapeuiiei , come gl’ igienici , 
raccomandano il vestir di lana fin la camicia e 
le^.calze, senza ricordarsi » che trattandasi di con- 
» tagio, e specialmente di contagio mediato, con- 
» .verrà, per quanto, si può ' proscrivere quelli che 
V' sono cattivi conduttori del caloi-ico come atl 
esempio i vestiti di lana , dacché mostri» la 
»j. esperienza esser dessi piò, atti ' a nascondere i 
n priiijcipi contagiosi, e quindi a propagarli. 8if- 
>>^ìàtta esclusione de’ vestiti di lana riguarderà in 
>* ispècialità' coloro ,, le cui funzioni costringono 
V potnHnicare coi contagiosi. (Marc.) Ed in veri- 
tà se i coutagionisti stessi dicono che i panni lana 
sono quei nasuti ai quali il germe contagioso piò 
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facilmenle si attacca , consigliar dunque il vestii 
di lana non è lo stesso che vestir d’ esca un in- 
dividuo per preservarlo dal fuoco ? 

m. I 

Delle misure che rigiutrdan le cose che in 
noi introduciamo. 

Nè meno rigorose esser '.'debbono le hiisure 
igieniche che riguardano le bevande e i cibi; ma, noi 
ne abbiam già parlato, enumerando le cause, oo 
casionali , e per non 'ripetere varie volte T iste.ssa 
cosa diciamo che l'evitare tutto ciò che in quel- 
l’articolo abbiamo ennmerato è la prima cura 
che ognuno deve adopnirc per i.scanssire quanto i più 
è possibile l’attacco del colèm.^ — Aggiungiamo pt‘rò 
qin che con quanto I abbiamo detto riguai-do ai 
cibi , non intendiamo farei, un’ assoluta proibi- 
zione di tutto e jK-r tutti gfiindividui, ma ognu- 
no si' regolerà prudentemente secondo le proprie 
•abitudini. — Ed invero sarebbe un voler far. mo- 
rire prima dei snoi giorni un individuo avvezzo 
u mangiar molto e cibi forti assòggettandoió a ci- 
‘barsi di poche e dilicate vivande.' ■ ' • ■’ 

Ognuno dunque usi di quei cibi che 'ba sem- 
pre per se sperimentati utili , e di più facile ^di- 
gestione; ma usi alquanta più sobrietà dell’ ordi- 
nario , senza però condannarsi volontariamente al 
.supplizio di Tantalo. Si sa poi che' è* scopo dell’ 
igiene pubblica vigilar sulla qualità di’ tutti i cura- 
nm.stibili. ' . ■ 

« 
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Delhi misi tre eh a ri^nnrdtino ìì morule delV iiomn. 

Simt verbti , et voces , quihus hunc 
lenire dolorent 

Pussis , et magnani mnrhi depone- 
» . . '.re partem. 

.A' . IfoKJT. 

i 

L’igiene pubblica infìne non «leve meno oc- 
cuparsi delle morali impressioni , giacche si sa 
quanto le affezioni morali triste ^ e specialmente 
'il terrore esacerbano il carattere delle malattie. 
È dunque di grandissima importanza durante l'e- 
'pidemia , diminuire con tutti i possibili mezzi H 
timore del pubblico , per cui debbono sbandirsi 
tutte le cerimonie ed usi atti a destare e mante- 
nere idee lugubri i, come ad esempio il costume 
di esporre i morti , (jli portarli alle chiese , di 
suonare i campanelli che accompagnano il Santis- 
simo , o i per lo meno si procuri , che non ser- 
vono .di trastullo a’ ragazzi , che cominciano a 
suonare un ora prima del bisogno. 

>'< . Oggi tutte le nazioni incivilite hanno sbandita 
l’orribile misura di far presentare i medici e gli 
assistenti agli ammalati vestiti da 'confrati neri. 
« È 'stato ormai » dice il giudizioso Panvini >» abo- 
litO^ e da tutti i saggi aliorrito 1' uso di avvi- 
'» cinarai ai -malati affetti da contagio anche di 
» peste con le vesti e maschere nere , impeciate 
v :che era -tanto di orrore ai malati , e di poca 
» cautela a chi l'indossava » per cui noi stimia- 
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mo mutile parlarne. — • Fa d' «Opo dimque lavoi ii’é» 
i mezzi di <tistrazioiie sullo il quale asjiellù 
lodevole quell' uiilichissimo Ordine della polizia 
che prescriveva a^li abitanti di nn<picciul luo^^O) 
vicino Basilea di riunirsi in tempi di' epidemia' 
molle volte la selliniaiia , e all' aria libera, darsh 
uir esercizio della danza. 

Quest' ultima misura può pur rij;uardare l'i- 
(;iene privata. Pubblicò il famo.so Kant un ope- 
retta dedicata all' insigne autore dell’ arte di pro- 
lungare la vita umana , nella ijuale ba esposto , 
(juanto può avere di meglio ciò che Taulore cbia- 
iiia la UictcUcii del jieusiero. — C' insegna in es- 
sa il modo di far tacere quelle sensazioni , que- 
gli appetiti , (|uelle consuetudini , alle quali ol>- 
bedendo , ne risentirebbe la .salute piò o meno 
danno. — Ci fa pur conoscere * come rivolgeu- 
tlo r attenzione ad altri oggetti , e tutto occupan- 
done lo spirito si possono moderare i piò acerbi 
dolori c i piò grandi timori , come collo stesso 
proponimento si possono mettere in tale azione 
alcuni organi od apparati organici che ne risulti 
sollievo a parecchie molestie. 

Si fu in questo modo che Kant giunse alla 
piò tarda vecchiaju , consolaiido co’ conforti dell’ 
anima , gl’ incomodi inseprabili della vita. Gran- 
de e sublime potere della iilusoda , che avvalora 
cd afforza lo spirito per signoreggiare non solo 
se medesimo , ma ben anche mudibcare le sen- 
sazioni di quell’ organismo dal quale dipende ! 
Ibivilcgio accordalo solo agl’ ingegni scali e cajw- 
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ci di saper, dominare tutti se stessi , guidati da 
quella salutare massima del Venosi no poeta. 

>» JSt mihi res-, non aie rebus^ snàmiltere. conor » 
e che dovrebbe essere nell' animo di tutti impres- 
sa , specialmente quando dominano micidiali epi-. 
demie, . 
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* • I 11 

Di que mezzi de quali giustamente usando può , 
riuscirsi ad inqìedire la propagazione del . 

colèra. ,, 


S. I- 


• Isolamenti. , . 

à 

é ... e fatta lor brigata da ogni 
altro separati vivevano . . . senza 
lasciarsi parlare ad alcuno , o 
volere di fuori di morti o d inr 
fermi alcuna novella sentire, 
e comecché questi così variamen- 
ti opinanti non morissero, tatti,. ^ 
non perciò tutti campavano ; cpf- 
, zi infermandone di cia.scipm.pi^- 
2/,. et in ogni lupgo, avepdq eHt 
stessi quando sani erano. , , eseti\- 
plo dato a coloro che sani r^ 
manevano., quasi abbandonati, flp. 
. per tutto languìcnq. 

; Boccàccio..^,, 

* f » I 

■ • i • . • . • » 

Trattando noi F indole della malattia ab^Ì£(- 
jno l'atto conoscere come, c in ,quai rarissimi c^i 
può il colèra comunicarsi da un individuo ad ^n 
altro, per cui può ognuno da se calcolale,, e Ve^pe- 
rienza T ha già provato , quanto risultqpq.iniltili 
non solo , mu lx;ii anco perniciose quelle misure 
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ch« hanno per 'miVa i * ri^oirosi isolamenti degli 
ammalati dai sani per mezzo di sequestri ^ Itarri- 
ca menti di strade ec. cose tutte come abbiamo 
dimostrato altrove , alte a spargere il terrore nel 
popolo , e ad accrescere quindi la ferocia del ma- 
le , anzicchè a diminuirla , putendo invece con- 
seguire il desiato line ^ usando la sempiicissiniu 
precauzione di situare pochi aniinuiati in stanze 
grandi , ariose e ventilate , rimoveiido tutto ciò' 
che può ostare al rinnovamento dell' uria. 

^ Ed invero è cosa piir troppo conosciuta le 
'emanazioni che escono dal corpo dell’ uomo in 
istato di salute , e con maggior ragione dal cor- 
po deir uomo ammalato , bastare per compartir 
■all’aria perniciosissime qualità^ allur<j uu lido l’ in- 
gombraménto , la mancanza di veniiiuzione , ed 
-altre circostanze fucili a valutarsi oppongonsi al- 
la loro libera e totale dispersione nell’ atmosfera ; 
ai è allora che ben presto vedonsi in simili casi 
comparire gravi malattie. Che se alla infezione 
cagionata dalle emanazioni umane si combina una 
infezione per chimica decomposizione , la loro 
riunione può produrre miasmi suminamcnte de- 
leteri, e far cosi infierire la malattia dominante, 
come Jadioux osservò nel tifo del i8i4 allo spe- 
dale della Saluitriera , ove nelle sale situate vi- 
cino alla fogna fece il morbo spaventevole stra- 
ge. JSe nasce da ciò la precisa necessità della co- 
struzione delle latrine nel modo che sopra abbia- 
mo esposto, e più il bisc^no di situare pochissimi 
ammalati in grandissime e ben ventilate stanze. 

Si è procurato di sapere il grado-di distun'/a 
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che deve passare da un ammalato all’ altro , p :r 
impedire di nuocersi reciprocaniciile, ed il resul- 
tato di tale investigazione è staUj che tanto più 
si danneggiano , quanto più sono 1' uno all' altro 
vicini , e tanto meno per quanto restano 1’ un 
dall’ altro lontani. Sarebbe dujiqite desiderabile 
che ogni infermo potesse esser curato solo ed in 
vasta e ventilata camera j che il suo letto e tut- 
to ciò che lo circoncl:’ fosse mondo e pulito , e 
tali precauzioni salverebbero la vita a molti in- 
dividui. Ma ciò è im|X)ssibile ad ottenersi per gli 
indigenti ; ammontichiarli però a centinaja in lun- 
ghi corridoi , mentre si sa , che qualunque cura 
ci prendiamo per ventilar 1’ aria e jvorre un in- 
tervallo fi-a i loro letti non arriviamo mai ad 
impedire che il inorlx) fra essi infierisca e giuji- 
ga a decimarli , appena domina caldo umido o 
freddo umido, è certo un inumano procedere. 

I popoli da noi chiamati barbari abbando- 
nano all’ aria libera i loro compagni afi'etti da 
supposto morlx) appiccaticcio , e ])cr certo , in 
questo metodo avvi una orribile fraiichiggia ed 
una specie di condanna di morte j)cl maggior nu- 
mero degl’isolati, a profitto di quelli da’qualisi 
disgiungono. Ma lo spjiventevole resultato dell’at- 
tuale incivilimento , e c’>e oggi si annette alle 
considerazioni più sublimi dello stato sociale ; 
cioè il sequestrare ed ammonticchiare individui, in 
lazzaretti ed ospedali , contiene in se stesso un 
principio più barbaro ancora , di quello dei 
J)iirl)uri stessi , che consiste nella destruzione del 
numero minore, o del debole a vantaggio del 
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nia^giur numero o del più forte , a norma dei 
dift't'icnti casi ; rendendo cosi ancor più mici- 
diali i resultati dell' affettata umanità di cui fac- 
ciaiii pompa in alcune grandi circostanze. B 
meglio riporre gli ammalati sotto tende o capan- 
ne di legno , ed anche stiara per dire lasciarli al- 
1’ aria libera, anzicchè accumularli nelle grandi sa- 
le , negli androni nei corridoi. Alcuni resteran 
scandalizzati di una tal massima , ma essi igno-' 
rapo che il freddo risulta meno nocevole dell’aria 
avvelenata d^li spedali ingombrati ; e i primi a 
non persuadersi di ciò sono gli ammalati istessi, 
che aspirano a trovarsi in letto collocato in luo- 
go ben chiuso., senza conoscere che quell’ aria im- 
prigionata costituisce il veicolo di morte per essi e 
per lutti quelli che li circondano. Onde adattarci 
però alla loro maniera di pensare e per , usare i ri- 
guardi dovuti al nostro simile languente , senza 
pregiudicare alla sua salute , ed a quelli che l’as- 
sistono, non vi è altro mezzo che stabilire, piut- 
tosto piccoli e numerosi spedali, anziccliè grandi 
e pochi ; ricevere in ognuno pochissimi ammala- 
ti, e situarli come abhiam detto, in stanze grandi 
e ben ventilate, e non risparmiar cura per man- 
tenerle nella massinia nettezza , colle quali pi-e- 
cauzioni i c*olcrosi po^no essere assistiti ed avvi- 
cinati senza alcun pericolo. Ma si dirà donde pren- 
dere i, fondi bisognevoli per erigefe spedali, secon- 
do gli esposti principi? Dobbiamo dirlo o tacerlo.^ 
Diciamolo una volta , giacché quanto ridonda in 
■vantiiggio dei nostri simili e dipnoi stessi , non 
può dispiacere ad alcuno. ..Dossonsi litraire ifon- 
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tli da dove si ritrovano’ per fabbricare sontuosi pa- 
lazzi ed altre cose , che se sono utili , non mai 
possono esserlo tanto , quanto può ‘divenirlo tut- 
t<->ciò che si fa per sollevare gl’ .infelici ne’ mo- 
menti di bisogno. Sono questi i veri mezzi , coi 
quali dee procurarsi d’ impedire la propagazione 
(li un morbo micidiale, e non i sequestri, i bar- 
ricamenti , gV isolamenti degli attaccati dai sani. 

Spesso però bisogna che il medico si con- 
tenti di sapere tutto ciò che gioverebbe praticare, 
gemere sull’ impossibilità di ottenerlo e più ancora 
sulla sventura che l’uomo malato sia ridotto, per 
COSI dire, a scegliere fra due generi di morte il 
mf?no pressante , il meno sicuro , oltre il peri- 
colo , in cui lo pone la sua malattia. / 

Tutto quello che abbiamo detto riguarda gli 
isolamenti forzati , non è lo stesso degl’ isola- 
menti volontari ; ma non però col bestiale propo- < 
nimento di fuggire ogni ammalato, come un es- 
sere pernicioso, sibbene colla savia idea di allon- 
tanarsi da luoghi , ove giornalmente molti indi- 
vidui vwlnnsi ammalare, potendo in que’ contorni 
ragionevolmente sospettarsi l’ esistenza di circo- 
stanze favorevoli allo sviluppo del male, e fora’ an- 
che di una sorgente d’ infezione. È cosa 'dunque 
prudente allontanarsi cLa quei luoghi , per riti- 
rarsi a preferenza in siti alti, bene esposti e ven- 
tilati , essendosi conosciuto fin oggi esser quelle 
le stazioni meno soggette allo svUupjjo del colèra. 
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S- II- 


De cordoni di sanità , de' lazzaretti e 
delle quarantine. 


. . . . seppe quello insinuarsi sen- 
za che nessuno avvertir lo potes- 
se., ed era già in casa il nemico 
■ che si combatteva sempre di 
fluori. 

Mjszoxi. 


• Noi trattiumo neU’ istesso paragrafo le Ire 
audette mÌMire di pubblica salute, perchè non inai 
r una va disgiunta -dall’ altra. E diciamo che Te- 
sjpcricnza non interrotta di venti anni ha dimo- 
strato quanto i cordoni sanitari , i lazzaretti , e 
le quarantine valgono a difendere i popoli dallo 
sviluppo del colèra.— -Or se non altro questa sola 
ragione bastar dovi ebbe a farci astenere dalle im- 
mense spese necessarie alla esecuzione di tali mi- 
sure sanitarie , che non servono ad altro se non 
a dispendiàre i Regni , e quindi a far precedere 
la malattia dalla miseria. 

Ed invero quai vantaggi trasse la Russia dai 
suoi attivi cordoni sanitari , dalle rigorose coji- 
turaacie ; quali il Piemonte , quali 1' Austria e 
r Italia tutta ? E Napoli stesso ove la Maestà di 
b^erdinando JI. , ritornando dall’estero fu soggetta 
alla contumacia , per questo due mesi dopo, non, 
pagò il Regno il suo tributo, mentre prima n’era 
stato esente, malgrado lo immenso couuirtcìo, 
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die ha cdn Xienova , Livorno , Marsiglia , ove il 
<X)lèra dominala? Gli stessi cordoni dunque sanitari 
che allora seppero preservarci , essendo ancor vi- 
l^enti con più ragione doveano tenerci immuni, 
quando il male dominava in lacchi coi quali 
quasi nessun rapporto ci abbiamo. 

E inti'odotta la malattia in Napoli , quanti 
paesi che lo circondano ^ e coi quali sta in con- 
tinuo rapporto , sen/a usare alcuna misura , al- 
cur^a precauzione , pure furono esenti dal mor- 
bo Anzi qu^li abitanti venivano in Napoli , 
ritornavano nei loro rispettivi paesi già ammalati, 
c alcuni guarivano, altri morivano, senza comu- 
nicare il male alle benefiche mani che li soccor- 
revano. Or se I fatti hanno già mostrato che il 
culèi'a si sviluppa in luoghi ben custoditi; non ap- 
parisce in altri che nessuna precauzione hanno 
usato non sarebbe dunque meglio tutte le im- 
mense somme necessarie pe’ sequestri , per gl’ iso- 
lamenti , per i cordoni ec. versarle in sollievo 
dei poveri , in provveder di tutto le famiglie in- 
digenti , in coprire i nud , insomma in sodisfa^ 
re le sette opere della misericordia e non rispaiv 
miar cure e spese per tener monde le vie , net- 
te le latrine e gli acquidotti , per riparare i ma- 
rosi , le paludi cc. Furon questi i mezzi co’ quali 
la popolosissima Londra seppe render quasi nulli- 
i progressi e i guasti del colèra. E se dessa tra 
le tante città invase dal morbo è stata la meno 
maltrattata , perchè non prenderla ad esempio e 
mettere in pratica le misure da essa adottate , 
giacche la esperienza 1’ ha .mostrato giovevoli 
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Possiamo dunque francamente concKludere ,, 
che .se Roma e la Sic'llia non lian fin oggi sof- 
ferto lo sviluppo della malattia , lo è stalo per 
quella stessi» i-agioiie , per cui Avensa , Aliano , 
Maddaloni , Nola , Positano ed un infinito altro 
■numero di paesi ', clie Napoli circondano nulla 
han sofferto; cioè”’j)erchè la coincidenza delle cir- 
co.stanz.e e fisiche e chimiche, ni^e.ssarie allo svi- 
luppo del colèra , non hanno avuto luogo nè in 
Roma , nè in Sicilia , come non hanno avuto 
luogo nei paesi succennati , e non per i cordoni 
sanitari. 

Con tiittociò potrebbe succedere, che per la 
sollecita comunicazione tra i luoghi più lontani 
per i nuovi mezzi di trasporto clic esistono , un 
individuo che oggi parte da un luogo infetto può 
domani trovarsi in un altro sano ed ivi amma- 
larsi : c siccome secondo i principi da noi esposti 
può in alcune date circostanze comunicare il suo 
male a chi lo as.siste , o per lo meno potendo 
col suo ammalarsi spaventare gli abitanti di quella 
città ove arriva , quindi noi diciamo che il giusto 
uso dei cordoni sanitari , e delie quarantine jx)s- 
sono esser di vantaggio. 

Ma qual dev' esscn* la durata della contuma- 
cia , .sarà questa proti atta jirr mesi e mesi ; noi 
crediamo che una tal misura abbia del ridicolo , 
anche per i mali i più appiccaticci, e con molla 
maggior ragione quindi pel colèra. Da venti anni 
che circola questa malattia , i contagionisti non 
sanno addurci che un solo esempio di colèra , 
sviluppato su di una Nave 9 giórni dopo la sua 
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parlt‘ii7.a. 'SI rifletta però die questo era un ledilo 
partita (la Liwerpool , con 3/jq , persone a ]>ordo. 
e che quindi la malattia , polca fra essi sx iliip' , 
parsi per circostanze inerenti al legno istesso. Ma 
dato anche che si sia sviluppata , perchè jiartitd 
tla luogo infetto, ciò prova al più, che il inoi'- 
1)0 può svilupparsi lino a y giorni' dopo che l' in- 
dividuo è stato sottoposto all’ influenza della'causa 
che il colèra produce, e che quindi volendo spin- 
ger le cose al massimo rigoi'é 12 al più i'5 giorni 
di contumacia , ' sono pur troppo suflìcieiiti. E 
r illustre Foderò . 'dice , che 20 ' giorni *di quù- 
runtina sono hastevoli per i morbi veramente 
piccaticci anzi soggiunge , che potreblicro di- 
sp(;nsarsi quelle pèrsone che si contentano di òii- 
trar nude ne’ luoghi in cui si teme che a]qtorti- 
no la' malattia sospetta. • 

JC veramente cpie’ che tuttora gridano lazza- 
retti , quarantine , sequestri , se noi fanno con 
vituperevoli fini , mostrano per lo meno , 'che 
sono tre 0 «piattro secoli indietro nelle mi-diclie 
scienze. E dice b(uie un nosti’b benemerito ino- 
derno Italiano , il dottor Levi » ma dovremo noi 
>> aver mai sempre de’ lazzaretti per morbi riputati 
>) contagiosi , chI appiccaticci, mentre non ne pos- 
j> sediamo per quelli che veramente lo sono » ? 
Strana contradlzione del pensare umano!' ’ 

Che diremo poi delle misure che si adottane) 
per le merci? Sono rari oggi gli' àutori 'che"nnn 
dichiarino dubbiose e controvertibili le opinioni', 
che le nien'i possano esser capaci d’ ìni|ioilar("' il 
germe di malattie contagiose. E per altro essendo 
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il colèra ili» male die si propaga j, come abbinili 
provato , per infezione , e non per germe , ogni 
precauzione dunque che per essi si adotta è af- 
fatto superflua. Ci sia di esempio Malta, ove dac- 
ché il colèra circola nell’ Italia , son corsi passag- 
gieri e merci da ogni dove ; eppure qual male nc 
ha essa ricevuto ? Quai de’ passaggieri ivi arrivati 
son morti , tuttoché provenienti da luoghi infet- 
ti ? E di quelle persone addette alla disinfczione 
delle merci, qualcuna di esse è stata mai attac- 
cata dal colèra ? 1 contagionisti non han lasciato 
di gridare più di una volta il chulèni è in Alalia^ 
ma si sono sempre ingannati : Malta fin oggi è 
sana. Si dirà forse che le precauzioni usate P han- 
no preservata ? E ci sono mezzi che valgono a 
preservare i luoghi e le persone , ove la disinfe- 
zione delle merci si pratica , dall' immissione di 
un morbo veramente appiccaticcio e trasmisibilc 
per germe ? Qual cautela può preservare gli uo- 
mini addetti alla disinfezione che a braccia nude 
sono obbligati al maneggio delle merci. Se Malti 
dunque malgrado ciò nulla ha sofferto ben prova 
che il colèra non può importarsi a grandi distan- 
ze,' e che giammai per gernie si comunica. 

Ecco quanto abbiu.n creduto di dover espor- 
re , che tornan possa utile alla umanità ; termi- 
neremo dunque questo trattato con un’appendice 
che divideremo in due articoli ; darem nel primo 
come un indice delle medicine che ognun deve 
tenere presso di se ; conterrà il secondo un cen- 
no storico dello sviluppo della malattia in Napoli. 


D.'.- V 
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ARTICOLO I. 

DeUa necessilà dì una Farmacia (hnnestica ed indice 
dà farmaci .che debbono, comporla. . 

' \ 

' Principiis obsta , sero medicina paratur. 

OriD. 

La rapidità colla quale i sintomi del colèra 
una volta sviluppato si succedono , pur troppo ci 
fa sentire il bisogno di un pronto ajuto , e 
r esprienza ha già mostrato , che l' esito felice 
o infelice della malattia spesso dipende dalla mag>>-. 
giore o minore prontezza colla quale V ammalalo 
viene soccorso. Nasce da ciò T indispensabile 
bisogno di dover tener sempre pronte quelle me- 
dicine, l'uso delle quali da fatti l^n avverati è stalo 
conBrmato utile ; e se ciò è generalmente per tutti 
necessario Io è molto più per quelli che abitano in 
villa. Noi a tal proposito noni possiamo abba- 
stanza encomiare l' Inglese signor Tommaso Auldjò, 
nella di' cui casina ogni infelice trovava i soccorsi 
che desiderar potea per fin un medico che il pre- 
lodato signor Auldjò ivi chiamò da Napoli e Itf 
trattenne per tutto il tempo che durò il colèra , 
coir obbligo di andar girando ogni mattina e pre- 
star i suoi ajiiti e le medicine a quei che ne 
aveano bisogno ; anzi più volte quell’ istesso fi- 
lantropo uomo r accompagnava in oasa degl’in- 
felici , e li sorcorre\*a colle parole , e con le ope- 

1 1 


Digìtized by Google 



iG'^ 

re , alleviantlo cos'i ' à' q\iel fnfsori 1 acerbo peso 
de' mali che soffrivano (i). 

Disposizioni 81 cantaievoli e^ disinteressate 
sono al di sopra di ogni elogio ; forman desM il 
carattere della virtù i prègi di un'ànitna Sensibile 
e la felicità di un cuore' eccèllente. E sì è a que- 
sta classe di. uomini filantropi^ il di cui numero 
per altro’ è * tanfo ristretto, a qtiesti rispettabili 
dispensafori dei benfatti della provvidenza che 
nqi iqdriz^iamo un indicazione sommaria delle 
principali mediciné che' debbori èòiWpotTè la di 

lorò'Fàrrhacia domestica." . ‘•ii- -- 

t- . 1 - - '? ■ H ;■ ' 

' ‘ ■ PURGATIVI ‘ • 1 ' 

... , H . 1 . , i p, I ii.r. . 

t / Carbonata. di magnesia-... . 

' c , T Solfatoi di .Soda 

i«/im Y ^ Pota.ssar. :i 

\ CalomelanOi... p n r. i 

’ ; / Olio" di "mandorle rfólfci' *’ " 

. . j ““ 1' 'Cassia iistdla"’* •• ‘ 

V jjanna --i* i - 

; 'P’egetabiU 'i ilabarbaro 

"i Felpa"* di téma ri lidi'' • 

J Tintura *df rabarbafi-o """|^ ‘' . 

' 1 T Sciroppo di cicoria ràbat*bafdtd "' 

•I ., , _v .1.. I. . ... ....j 

- ■ -, ■ -r — — h-tt- 

‘(i) Ncti -saremo'' certo fecciati. di- parzialità 
tale elogio opn arendo-il liKnc..di conpscere la.persft*'* 
del signor A.iildjò, molto meno poi |di aduIationej_chi,ci 
conosce sa ohe siamo rispettosi con tntti , tLH con nes- 
suno, e che è piìi facile apexearci che piegarci. 

V 
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FIORI , ERBE E RADia 


Erija tè 
Fiori eli arnica 

di camomilla 
di ti{ìlio 

Radice eli ratania 
di altea 
di colombo 

SCIROPPI 

Sciroppo eli goram’ arabica 
di cotogno 
eli orzata 
’ di altèa 

acqui: aromatiche 

Acrpia eli fiori idi arancio 
di tiglio 
eli menta 

i » 

di meluisa 

DIAFORETICI 

Ac< Ulto di amqioniaca 
Nitro stibiato, 
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RUBEFACIENTI ED EPISP ASTICI 

Empiastro vescicatorio 
Ammoniaca liquida 
Senapismi (i) 

OPPIATI 

Estratto d’ oppio acquoso 
Laudano liquido 
Sciroppo diacotlio 
Tintura tebaica 
Estratto di giusquiamo 

ANODINI 

Liquore anodino 
Ètere solforico 

EMETICI 

Tartaro stibiato 

Ipecacuana 

-, -j 

J i) CompoDgonsi i seoapistni al momento del hisogno 
àrina di semi di senape e aceto. La quantità deve 
esser corrispondente alla grandezza e al numero di essi 
senapismi , che volendoli rendere più attivi , e di più 
pronta efficacia vi si pub aggiungere aglio pesto e pepe 
comune. E volendoli di maggior consistenza vi SÌ mc- 
Bcoleià un poco di lievito. 
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GOMME E RESINE 

Canfora 

Assa fetida 

Gomm' arabica 

* 

SEMI E FARINE 

Semi di Senape 
di riso 
di lino 
Amido. , 

ANTIFEBBRILI 

Solfato di chinino 
China-China 

. * « 

‘ utensili’ ■ 

Due mortai, uno di vetro, di raso-- 
mo r altro con rispettivi pistelli. 

Una bilancia con pesi corrispondenti. 

' Ecco presso a poco gli oggetti più necessatd 
che deve procurarsi una persona agiata dimorante 
in villa se desidera rendersi utile agl' infelici dd 
suo vicinato. La dose e il modo di somministrarli 
trovasi già indicato nel corso del presente trat- 
tato , e noi non abbiam creduto dover scendere 
a più minuti dettagli , essendo bene che in tutti 
i casi il. di loro uso venghi prescritto da un of- 
ficiale di sanità. 


Digitized by Goog[e 



ARTICOLO II. 



Cenno storico dello sviluppo del colèra 
in Napoli. 

► 

.... Spaventati dalle conseguen- 
ze delV orribil malore non volea- 
no ^piegarsi a confessarlo presen- 
te . . . La più parte aiceva e 
. credeva e sì forzava di far cre- 

dere e dUre a chi non riguarda- 
va le cose per la sottile., che da 
febbri- maligne non dtUbi pesti- 
lènza derivano quelle morti. 

Mazzoni. 

Quando gli uomini dell' epoca attuale trovansi 
nelle stesse circostat^ , nelle quali si ^n trovati 
i loro simili di due tre o più secoli addietro , 
malgrado l' incivilimento de* primi , e i progressi 
in ogni, ramo dì scienza, delle quali cose peral> 
tro , non sempre con ragione ci lodiamo , pure 
tra il pensare degli uni e degli altri poca diffe- 
renza si osserva. Ninna cosa meglio della storia 
delle varie pestilenze prova quanto venghiam di 
dire ; leggete Manzoni , studiate Boccaccio , Tadi- 
no, Rivola^ Ripamonti , Tucidide e quanti auto- 
ri insorama ne hanno scritto, e troverete in minia- 
tura quanto nell’ ottobre del 1 836 abbiamo fra noi 
osservato ; quindi gli stessi timori, le stesse cre- 
denze , le misure istesse. Tanto è vero , che 
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fpMaao quclrsaturalf? ed instinti vo sentimento con- 
da.qu^ldie prossimità dF pericolo 
è:iUull: uaiuQ.:C0.4..più viva forv^ ri^estàtOv ia in'a^- 
:parti^ di : colóro ; che sjon creduti incivilii al- 
uias.simo grado, di vengpn selvaggi., vili i gèiieròsi, 
i dotti superstizioni, Cinico è allora, il 'sentimento 
che quasi in tutti predomi^ , e con tanta forza' 
da sopirne ogni altro il timore cioè di perder 
la .vita,. Premesse queste ..idee , pa.ssiam a pàrràre 
la- dolente istoria ricordando la qua^e neh po- 
tremmo dire ’ 

• j» E se. noi»' piangi A. ,di che pianger suoli »? 

: -j~' Jdeutm.. dunque.. il cplgra asiatico sviluppav'asi 
iti Ancona sin.da.qua|cbe,tempo nelle Puglie suc- 
codeanu casi . sospetti che però vénian dichiarati^ 
nome febbri perniciose r^lite in qtidle stagióni à 
dominare in que’ luoghù. Sit erà, peiciò che jl si- 
gnor De Renzis nel, Filiatre-^bi^io da lui com- 
pilato 'sciivea i».,di.pcr,]tuttp..hel npstro Regnò I9 
- popolazioni. ^r^oud. attinto" s^tn di sanità. iVell^ 
.M- sola città- di. Tram, in. Puglia, si è spfieiìa una 
.•'febbre perniciosa, propria di qùd luoghi afea'^ 

« d«r deir està, e principio, dell' .Autunno , e che 

• cede facilmente jal. aolfa.tp .di^ chinino. . . . 'A 

• rassicura ré il pubblico, e. distruggere le insulse 
» dicerie vi fu spedito l’ ottimo dottor Argeii- 

• ZMntr^- il.quaie.con quel criterio clinico cke lo 
' 4 if!tingue -ha. confirtnatP *..il . giudizio de’ xnpdici 

>» del luogo j». Ecco dunque ebe fino a quel mó- 
.racuto non si pensava a colèra asiatico , non a 
contàgio , non ad importazione, che anzi ^ smen- 
tiva 'fa Sua invasione^e si giudicava malattia prO- 
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pria (li que' luoghi ove dominava. Ma quando nei 
prtmi di ottobre sviliippavasi la malattia in Ma- 
poli il signor De Renzis , contagionista anch'egli, 
area bisogno di trovar 1’ anello dell’ importazione; 
dimenticò quindi quanto avea scritto sitile in- 
sidsedicerie e fece pertlere ad Ai^nziano quel crite- 
rio clinico , che lo dìstinguea , fece divenire co- 
lèra asiatico le febbri perniciose delle Puglie , e 
solo allora ci diede notizia che un Trabaccolo (i) 
partito da Ancona , egli stesso non sa qual gior- 
no , nelle Puglie arrivato , senza dirci in qual 
porto . intrmlusse in quei luoghi quella malat- 
tia , la quale per altro , anche molto tempo 
prima ivi dominava ’e specialmente in Rodi. E 
da quei luoghi poi suppose essere stato il germe 
colèrico , quasi chiuso nel corpo di un Barese in 
Napoli portato senza ' aver recato alcun pregiu- 
dizio’ in tutti i luoghi, ove ha dovuto necessaria- 
mente pernottare , pria di giungere nella Capita- 
le. —Successe cos\, quanto avvenne nella famosa 
peste di Marsiglia , che mentre secondo Didier, 
da sette settimane prima dell* arrivo del Naviglio, 
spettante al capitano Chataud , alcuni casi di pe- 
ste in quella città erano avvenuti , pure i conta- 
gionisti non perdevano 1' occasione di attribuirne 
a quello l' importazione. 

È destino del genere umano che ogni classe 
di uomini di questo cattivaccio mondo aver debba 


|i) Il Prof. Grillo muove dubbio se quel Trabaccolo 
era da Mola di Bari , o da Trani ; se Capitanato da Pier 
Domenico Bassi , o da Francesco Valentini , sicché tutto 
• dubbio. 
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i suoi falsatori, che nel nostro caso chiamerem- 
mo falsi testimoni , e ci tocca vedere spesso per- 
sone di pasta dolce e docili per Carattere e per 
costumi , scriver tutt' altro di quel che han ve- 
duto e palpato con le mani. I falsatori sono al 
certo una parte rea dell' umana società; ma chi 
non sente che la mensogna non dovrebbe mai 
entrare nella mente del ministro dell' aite saluta- 
re , dalle cui parole spesso dipendono provvedi- 
menti di bene e danno generale P Sappia per al- 
tro il signor De Renzis . che quando uno scrit- 
tore sì fa a narrare dei fatti, assume il dignitoso 
carattere di Storico, e se non vuole rendersi im- 
meritevole, se non vuol tradire i suoi contempo- 
ranei , che non sono nel caso di conoscere la ve- 
rità , se non vuol' ingannare i posteri , traman- 
dandola ad essi alterata e spesso falsissima , de- 
ve procurare e non risparmiar fatica per met- 
tersi a giorno della realtà di quanto imprende a 
scrivere , anziché badare allo sfoggio del bello 
stile , e a far mostra di poetica immaginazione. 

Che se invece di raccoglier vaghe notizie 
nelle carte , che ebbe per le mani stando alla 
immediazione dell' Intendente , si fosse pazien- 
tato portarsi sul luogo del dolore , ove il suo sì- 
mile languiva , non avrebbe scritto che Salvatore 
Nicotera (i) si infermava di colèra il giorno 8 e 
moriva dopo i6 o 17 ore, che Tipo e de Guiso 
infermavansi di cobca il giorno 5 , per errore di 


(i) È questo queir individuo di cui abhiam dato le 
•(orili alla pag. 3a e che chiamasi Caruso. 
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regime il primo , per sofferto gastridsroo il, sei 
condo, e che Cimone ammalatasi. ;il..«giomo 7 ^ 
INon avrebbe scritto infine che nellai.str^datlaoor 
ronata verso gli ultimi di settembre ammalatasi 
un llnjV'se , e che essendosene andato-jdoj casa^xli 
amici, non se n’ebbe più notizia,,., cl^. dopo 
due giorni nell' istesso luogo s’ infermava. 4 in can? 
tinicre romano, moriva', si sezionava,.,. si 
trovava nello stomaco e n^l' intpstini .un.diquìr 
(lo cremoso con fiocchi bianchi. Ma,.<ivrebbe..a 8 r 
puto che nel giorno istesso in cui rii .gu^idù dor 
ganah; Maggi veniva attaccato daLoolènn, ;il .Car 
ruso già da qualche giorno soffriva, liquido. evar 
cuazioni 'precedute da doloretti visoeralir; avrebbe 
conosciuto, che la mattina del giorno .3, il;. me* 
dico Gimonc chiamava il s%. Sorrentino , abi- 
tante al piano superiore , per fargli visiuuie. ài.iii- 
pote de Guiso , il quale piegava in male .p^ dt- 
stùrbi viscerali, che da qualche >giocna soffdva.; 
che la sera dell’ istesso giorno vetiiva.!’ istesso. Sor- 
rentino chiamato da Tipo per osservare suo figlio 
Gaetano , il quale peggiorava per una cofica , che 
da qualche giorno soffriva , per aver, mangiato 
come egli diceva una fetta di mellone 
che Gimone ammalava.si cogli stessi -sintonii.del 
nipote il giorno 5. Infine avrebbe conowiótwcbe 

'I, 

— I ■ 

■* ' % ,V *.»« ^ 

(i) Quest’ individuo da un nae<lico dcl^ luag'uU at^ di 
salute fu dichiarato affetto da cardialgia in pivseii<à ilei 
sig. Principe di Sirignjno , mal^^rado le osservazioni in 
contrario del Sorrentino. In seguito poi 1’ ist.-sso p of. 
pubblicò una luenioria e lo pose nel' bu'merD' dti coleiosi. 
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il supposto da lui Barese inferma tosi alla strada 
Incoronata e del quale suppone nou aversi avuto 
più notizia era un Leccese per nome Domenico Mac- 
chitelli barbiere , che ammalavasi il 2t settem- 
bre , il 22 andava all'ospedale is i guariva , e che 
oggi esercita l'arte sua nella capitale. Per ultimo 
avrebbe saputo che il cantìuiei'e era Girolamo 
Morsanni nomano, il quale morto il 29 settem- 
bre , veniva sezionato dai sig. Sorrentino alla di 
cui amicizia dobbiamo queste notizie, e che non 
trovava altro nello stomaco e negl’ intestini che 
materiale bilioso. 

E diciamo ancor di più: se le gravi cure e le nu- 
merose occupazioni indivisibili da una ispezione e 
da una direzione gli han caricato tanto la memoria 
da non ricordarsi i cambiamenti meteorologici dell’ 
autunno del i 836 , potea almeno riscontrarli nelle 
osservazioni fatte sulla specula^ ed avrebbe osser- 
vato che i venti di N e di S ’ han predominato 
più dei venti di O S 0 e di quelli di S S O, e 
che nella maggior parte dei giorni che questi han 
predominato quasi mai bau mancato verso tè^re 
meridiane di cedere il posto ai venti di S 0 di 
rf si direbbe quindi dispensato dal darci quella 
inutile e poetica descrizione dell' autunno , o al'^ 
meno si sarebbe ricordato utile dulci. Dicia- 
mo infine ; se egli non avendo avuto occasione 
nella sua pratica autunnale di osservare se non 
rarissime malattie sporadiche si fosse contentato 
di consultare i suoi colleghi, avrebbe saputo che 
la Baronessa de F. abitante dirimpetto s. Carlo, 
e che trovossi in Francia, mentre il colèra ivi do- 
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iniiiuvu , o^li ultimi di agosto venira senza cau* 
sa conosciuta assalita da vomiti , dolori viscerali 
e profuse gestioni , che furon calmate prima 
con bevande tiepide addolcenti, e lavativi , poi 
con pezzetti di neve, e laudano liquido , e che 
essa diceva esser ciò segno che tra non molto il 
colèra in Napoli si sarebbe sviluppato. Avrebbe 
del pari saputo che dopo poco tempo , e pro- 
priamente nei primi di settembre un giovine abi- 
tante in casa della sudetta Baronessa veniva as- 
salito dagli stessi sintomi , e coll' istesso metodo 
. guariva. Infine avrebbe saputo che il sig. N. ala- 
tante strada Calderai (t) veniva verso la metà di 
settembre assalito da vomiti e da gestioni vio- 
lente e che veniva guarito col qhinino ; si sareb- 
be allora il sig. de Renzis astenuto dallo scrive- 
re » sopra ogni viso fioriva la sanità » e non 
avrebbe proseguito dicendo » da questa condizio- 
m ne della constituzione medica , figlia della con- 
N stituzione atmosferica , moltissimi avrebbero 
» giurato che il colèra non sarebbe apparso fra 
» noi. Fidando sulle parole degli epidemisti stra- 
» nieri , che fermamente assicurano essere stato 
» per ovunque il morbo indiano preceduto da 
» epidemici profluvi gastrici , non vedendo que- 
>* sti , giuravano quello non poter venire » Si 
degni dunque interrogare i suoi compagni e sa- 

(i) Per chi non conosce Napoli è necessarie avvertire 
che questa strada resta alle spalle di quel palazzo io via 
s.* Bartolomeo ove il colèra fece le prime vittime. 
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prà che nèllo scorso autunno i protiut gastrici 
non son mancati ; esamini meglio le cose e tro- 
verà, che ad tm caldo estuante e prolungato suc- 
cessero giorni umidi, e freddi sensibili ed a qu*.^ 
sti nuovamente i caldi. * ‘ 

Ed invero chi mai avrà potuto dimenticare 
il sensibile freddo degli ultimi di agosto , e i forti 
caldi che lo acuirono; chi avrà potuto scordare 
la tempestosissima serata ‘degli 8 settembre ed il 
caldo che dopo qualche giorno ricominciò , e che 
non cedè se non nei primi di ottobre quando fu- 
riosi venti , freddi umidi cominciarono a spira- 
re ? Tali furono le circostanze che presso a poco 

{ >recessero ed accompagnarono lo sviluppo del co- 
èra in Napoli ; e chiunque ebbe la sventura di 
trovarvisi certo non mai potrà dimenticarlo.' 

Era nelle cennate vicissitudini atmosferiche 
che vedeansi spesso sviluppare delle febbri bilio- 
se , delle perniciose coleriche , ed altri simili af- 
fezioni, che per quanto ristretta sia la pratica di 
un medico , certo gli sarà occorso di osservarne. 
Ma verso la mettà di agosto , comincia nelle Pu- 
glie a Kirger voce di sospetta malattia, il gover- 
no per ' metter tutto in chiaro , manda in quei 
luoghi il sig.' Argenziano i di cui rappcarti non 
dilequano i dubbi ; una secomla spedizione di 
medici ha luogo e questi quistionavano ancora 
quando i primi casi in Napoli si osservavano — 
Infatti i profluvi gastrici , le coliche sporadiche 
cominciavano a prendere già un cattivo aspetto , 
tantocchè una notte un cantiniere nella strada 
Incoronata si ammalava e moriva la notte dei 
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29 sell(!mbre i836. I dotti medici signori Naidi 
c Di ali tri , i meriti de’ quali sono pur troppo co- 
nosciuti furon chiamati, osservarono l’ ammalato 
videro la azione . eseguita da Sorrentino , e tut- 
toché allora le voci di colèra asiatico comin- 
ciavano a spargersi , tuttoché con tale prevenzio- 
ne lo esaminarono , pm'e il caso non presentò 
sintomi tanto pronunziati da poter caratterizzare 
la malattia tale come si sospettava essere. Prova 
ciò che quella causa miasmatica che nei primi 
gradi di suo sviluppo producea or febbri biliose ^ 
or perniciose coleriche , or dissenterie e che spes- 
so venìan attribuite ad error di r^irae , comin- 
ciava già ad acquistare caratteri più deleteri fin 
a produrrò la morte , con equivoci caratteri di 
colèra asiatico nel succennato individuo , e più 
appresso con sintomi chiari della stessa malattia 
in. Gennaro Maggi . come appresso vedremo. 

E 'dice' bene il Lancisi che i miasmi delete- 
ri posaedoqo, qualità molto differenti, e che pos- 
son produrre morbi di natura svariatissimi ; c 
ben provava ciò Ferrus quando osservava che le 
stesse febbri intermittenti di vari luoghi, pur vi- 
cinissimi ed aventi a loro causa 1’ istesso princi- 
pio miasmatico nulla aveano di comune fuorché il 
periodo, e marcava bene quel dotto autore quan- 
to differiscono le intermittenti di Walcheren da 
quelle di Breskens , entrambi sulla sinistra dello 
Escaut. . 

. E ritornando .al nostro assunto crescendo 
• sempre più l’ indole perniciosa della causa pro- 
ducente il colèra, succede che la notte deir^ulti- 
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mò'''flèltefrtbre e il primo ottobre nella ^>tradu 
S"'BafU>tomeo palazzo n. 5 Salvatore Caruso aj 
primo 'piano , Gaetano Tipo al secondo, e D.Gac- 
tanò"‘de Guiso al terzo comincia vano .già a soi- 
friré"'!' pkhbdromì della malattia ; il primo come 
piti li%^' non ne fece- caso , nel secondo fu- 
ròiid ‘attribuiti ad una fetta di mellone la sera 
ihrìanti dall' infermo mangiata ; nel terzo in fi- 
'he “a ■ 'iéhiplicissima causa gastrica-reu malica (i) 
■]H à"óltobre verso le 7 p. m. Gennaro • Maggi 
' fidalo' di Dogana , stando di guardia sul porlo 
viene ‘aulito da dolori viscerali ai quali spesso 
arida va' "soggetto , per cui ne fece poco conto <1 
ma' piu 'tardi si aumentarono e furon saniti da vo- 
miti e‘ da profuse egestioni. notte vennero chia- 
mati "il prof. Gentile ed il' prof, farcii, il pri- 
mo” si' tenne dubbio snlhi diagnosi del morbo., il 
secondo però da quell’ uomo franco e sincero.qual 
semp'rè’ è stato non tardò a riconoscerlo come co- 
lè^' "asiatico e fece prendere tutti gli espedienti 

- it i : — 1- 

. 4 \ 

J^t") È qui necessario osservare che ogni piano del 
' sndéttn palazzo è diviso come suol dirsi in due braccia , 

' 'iin0'‘à dritta, a sinistra l’altro. Nel primo piano, nei se- 
•'««ndd e nel terzo a sinistra succedea quanto abbiam det- 
, to., mentre in tutti gli altri piani nulla di tutto ciò ar- 
veniva. Ecco quanto il dotto Lancisi osservava nelle or- 
Viblli epidemie che un tempo devastarano i contorni di 
kòih'a ; «eco come quel Felice ingegno stabilirà la non 
*mai abbastanza lodevole teoria dell’ infezione , ed ecco 
.. perchè scrivea che un quartiere , una strada , una por- 
zione di casa possono risentire gli effetti de’ miasmi dc- 
léteii, mentre altri' siti ad essi vicinissimi nulla soffrono. 
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uir uopo tiecessari. Prova ciò che nè riguaidi 
uniaui , nè mancanza d* occhio clinico avean im- 
pedito al signor Nardi a dichiarar coleroso il 
primo individuo da lui osservato ; ma eitmo i 
caratteri presentati dal morbo , che non mauife- 
stavansi con chiarezza, forse e senza forse ^ per- 
chè la causa ancora > non avea acquietato caratteri 
sommamente deleteri. 11 giorno appresso muore 
r individuo , l' autopsia cadaverica conferma la 
diagnosi fatta , son ^questrati quindi tutti gli 
(^getti al defunto pertinenti , e son spediti in 
lazzaretto di osservazione tutti gl' individui , coi 
quali si sospettava aver avuto contatto il Maggi. 

Il giorno 3 peggiora de Guiso, Sorrentino è 
chiamato e lo dichiara coleroso. Il giorno' 5 la 
lo stesso per Gaetano Tipo., sebbene il medito 
del magistrato di salute come abbiam detto lo 
negava. 

Il giorno 5 il medico Gimone si ammala , 
peggiora Caruso, e mentre queste cose avveniva- 
no , r estensore del giornale olHciale ignorandolo 
con la lodevolissima idea di rassicurare gli ani- 
mi allarmati del pubblico , scrivea che 1' essersi 
osservato Gennaro Maggi in un momento, in cui 
le voci della malattia delle Puglie riscalda van la 
mente di tutti , avea dato luogo agli errori , ma 
che più attente riflessioni , e d non essere stato 
quel caso s^uito da altri , facean conoscere l' er- 
roneità del primo giudizio , per cui nei trivi , 
nelle case , nelle botteghe , chi gettasse un mot- 
to del pericolo , chi motivasse colèra , veniva 
accolto con beffe increduli , con disprezzo ira- 
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rondo , pei’ fili si ardiva ili dire cìie alcuni me- 
dici inorcaiiteggiar voleaiio sul pubblico spavento. 
iMolti medici ancora faceano eco alla voce del 
popolo ( era essa anche in questo caso voce di 
J)io ! ) Deridevano gli auguri sinistri, etl aveano 
impronto i nomi di nudattu conumi per qualifi- 
care i primi casi di colèra. Però si osservava su 
tutti i volti il timore, i passi dì ciascuno diveni- 
van misurati, visibile la circospezione, e malgra- 
diK^bè la meilesima miscredenza , la merlesima 
]M*rvicacia , anzi la medesima cifiu'i regnava nel 
minierò dei piò , e perlin in alcuni «lei compo- 
nenti il Magistrato di sidute dominava in tutti 
]H*rò un allactuidamento di precauzioni bene o 
male intese, almeno una sterile inquietudine. Ma 

1 casi si moltiplicavano, per cui un nome dovea 
darsi al nuovo malore e fu trovato «piello di ma- 
lattia sospetta , quindi quello di duniiruinle : mi- 
serabih? transazione , anzi trulTeria di parole ! 

Il giorno 8 Caruso moriva , e nel palazzo 
appivsso D. Rosalia de Angelis e 'D. Giovanna 
<r Agostino nella Rna Catalana ammalavansi. Il 
giorno q alle io a. m. moriva Cimone e alle 

2 p. m. del giorno istesso , Luigi Tipo veniva 
sorpreso da violenti sintomi di colèra ; noi, il sig. 
Roskilly , e il signor Sorrentino, che da qual- 
<*lie giorno assisteva de Guiso e l’ altro fratello 
Tijio , malgrado le ilicerie , e le minaccie , ar- 
dimmo rapporUire manifestarsi la malattia con 
tutti i siiitumi di colèra asiatico. L' indimane 
giorno IO i frat(*lli Tipo e de Guiso migliorano, 
ma vers(j sei-a un orribile iiu'apjKilo ih’io si pre- 

I 2 
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senta nella stanza dell’ infelice Luigi Tipo , era 
il medico inviato dal Magistrato di Salute con ve- 
ste guanti e cappuccio di tela impeciata , il 
quale poco fidandosi dei suoi naturali deboli oc- 
chi, ne caccia due artificiali, li adatta sul naso e 
con quella sua affettata , fioca e spirante voce 
pronunzia avanti 1’ infermo la tremenda parola 
colèra. A quella spaventevole figura , a quell’ or- 
ribile idea r immaginazione fervidissima di Tipo 
ne fu scossa , le evacuazioni succedono involon- 
tarie , estesa cianosi si manifesta , e la fisonomia 
si compone visibilmente al riso sardonico. 1 fac- 
chini spaventati dall' idea del contagio , e più 
dalla contumacia alla quale doveano soggiacer 
si negavano di prestare la loro assistenza ; noi 
stessi l’ assistemmo al bagno e lo provedemuio 
delle necessarie medicine. Ecco perchè il Can- 
celliere d’ Agnessau nel 1720 sCrivea » il l.c- 
» ne pubblico esigge che si persuada al popolo 
» la peste non esser contagiosa nelf attochc le 
» autorità operano come se lo fosse »> La trascu- 
ragine di un tal precetto facea mancar di tutto 
quegl’ infelici infermi , e quelli che nella stessa 
casa si ti*ovavano. Il dolente padre spossato dal- 
le fatiche , avvilito dal dolore domanda per 
quella notte 1’ ajuto di un suo parente e 1’ ottie- 
ne.- Era questi f infelice D. Giacomo CaUilu- 
no di gentilissima fisonomia , piuttosto donne.' ca 
che virile , sin da molto tempo soggetto a jud- 
pito di cuore. L’ indimane al far del giorno eì 
siamo riuniti eoi sudetti professori , Onde i isi- 
lai'c i nostri infermi ; entrando in sala , ci si fece 
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avanti il tleUo Catalano ; ei-a smarrito cd oppres- 
so ; la nosira presenza lo consolò alquanto , ma 
avvicinandosi volle osservato il polso , che per 
altro nulla presentava di prticolare, ma ^li di- 
Cea di avvertire i soliti palpiti , e di non aver co- 
raggio di continuare la sua assistenza ; non tar- 
dammo a consigliarlo ritirarsi subito , e lo ese- 
gui. Ma il Magistrato di Salute avea già disposto, 
neppure a’ medici esser piu permesso di toccare 
gl’ infermi ; più domandava T ajuto della Polizia 
per assicurarsi delle persone, che vi aveano avuto 
contatto. 11 Catalano è quindi inseguito , scappa ' 
e si rifugge in propria casa ; un uomo timidiSi- 
mo, già sottoposto alla causa producente il colèra , 
spaventato dalle corse vicende , già risentiva gli 
elletti della malattia , quando un altro orrihde in- 
cappato nero si presenta a' suoi sguardi ; il tcr^ 
rore giunge al colmo , un liagno freddo, un pro- 
luso salasso , una violentissima purga accelerano- 
la perdita dell’ individuo ; i premi e gli assistenti 
son mandati al Lazzaretto di osservazione. 

Il giorno 1 1 verso le 5. p. m. ci riunimmo 
1 soliti professori per visitare i fratelli Tipo e de 
Cuiso ; più Rosa Onorato , ed un facchino che 
servivano il detto de Guiso , e che nel sudetto- 
giorno avean cominciato ad avvertire i primi pro- 
dromi della malattia ; ma le nostre cure si limi- 
tavano a guardarli ed a prescrivere alla cieca un 
qualunque rimedio. Il Sindaco di Napli venne 
in prsona in quel momento a visitare la casa del 
dolore ; restò come egli dicea , pnetrato dall» 
nostra (ìlantrop'ia , e volle ad ogni costo preseli* 
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tarci air Intendente , presso il quale trovammo 
quella sua galleria piena di metliei di ogni merito , 
tli ogni età , di ogni sapere. Vi volean cento lin- 
gue per rispond«“re a tutti : chi volea conosc«'i-e 
se vi era vera cianosi ; chi se csisteano i vomiti, 
le egestioni , i crampi ; chi domandava il meto- 
do di cura tenuto , c chi finalmente se la ma- 
lattia potea dirsi vero colera asiatico ; chi aininet- 
tea esser tale , e chi lo negava ; ma ristaron dalle 
domande quando rispondemmo , che da quel luo- 
go a s. Bsu'tolomeo pochi passi vi erano , clic 
quindi andassero , osservasscit) , che 'ne resteix-h- 
l>ero convinti. Esponemmo all’ InteiMleiite le con- 
seguenze delle adottate misure , i pericoli che 
gl' infermi correano , se il midico dovea lipiilarsi 
a guardarli , restò persuaso e dispase che 1’ iii- 
dimane fossimo in suo nomo dal Sindaco pre- 
sentati al Magistrato di Salute. 11 giorno 1 2 quin- 
di fummo presentati a quel dignitoso Corpo già 
riunito , parlammo molto ; molte ragioni aildus- 
simo ; molti ci approdavano , quasi tutti conve- 
nivano su i danni , che <h*rivar pfiteairo dal proi- 
bire a’ medici di toccai-e gl’ inlermi , ma nessuno 
ardiva «li proporre 1’ annullaniento «li quella mi- 
sura, giacche un meilico , <'he lacca parte delhr 
stesso, e che era ansioso di farsi mostrare a «liu>, 
li av("a persuasi a fare adottare il progdto «li reii- 
«lersi contumaci «pialtro medici dell’ istesso Magi- 
strato di .Salute, esser provvcniuti «li casa , di 
carroz'/xa e «li tutto ci«') che potei! ahliisognarli . 
c.)ii r obbligo «li andiir giraiulo per la città c«)in<^ 
cjitì caruevalescin, circondati da guardie Sanila- 
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rie. Facemmo asseryare allora , primo die quat- 
tro mwllci erano iuisufìlcieiiti , secondo che ogni 
famiglia di jiersone agiate non si sarebbe certo 
contentata di farsi assistere, nel caso di bisogno, 
da un medico sconosciuto , mentre in altri avea 
_ fiducia ; terzo in fine che si sarebbe cos'i gravato 

10 Stato di una inutile spesa per adottare una mi- 
sura , che divenir potea sommamente perniciosa. 
Spargendo lo spavento nel pubblico. 

Intanto i casi si moltiplicano per ogni luogo 
della Città ; e chi ardisse voler seguire passo per 
passo i progressi del morbo non esporrebbe che 
fatti falsi : molto più se si dasse a raccoglerli 
nelle relazioni che al Magistrato di Salute erano 
inviate , ove se pur giungeano , non vi perveni- 
vano che tarde ed incerte. 

Insomma il morbo che a quest' epoca da per 
tutto dift'undeasi , . Terruit urlx-m^— terruit genies^ 
grave, uè radiret. — Seculnin Pynhae. — 11 terrore 
della contumacia , e dell' ospedale ove tutti gli 
infermi che venivano denunziati al Magistrato di 
Sidute dovean esser trasportati aguzzava gl' inge- 
gni : si dissimulavano i malati, e si ottennero per- 
fin , mediante vilissimo interesse falsi attcstati. 

11 Magistrato di Salute reso accorto dalla giorna- 
liera esperienza insospettito dalle nostre ragio- 
ni , deliberava il giorno i3 che i mcilici tutti , 
mediante le debite precauzioni potessero assistere 
i colerosi , proscrisse saggiamente le diaboliche 
vesti nere, differiva la misura che deliberava I’ iso- 
lamento de' quattro medici, e le cose cosi cojnin- 
ciavaiK) a prendere un corso n-golare. 
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La notte d^li 1 1 . Luigi Tipo muore , il di 
lui' fratello Gaetano e de Guiso migliorano sem- 
pre più e trovansi nello stato di convalescenza. 
Sono inviati all’ Ospedale di Brancaccio ove dopo 
parecchi giorni muojono entrambi. 11 terzo secon- 
do appartamento della casa da essi* ahiUiLv., e più 
il primo ove Caruso mori vengon chiusi., e gfin- 
dividui tutti inviati al Lazzaretto di osservazione. 
In ogni punto della città ci'escca sempre più il 
numero de’ casi di colèra <, e provava cosi l’ inu- 
tilità. , anzi i danni di quelle misure , per cui 
il benefico Monarca malgrado la diserpanza ancor 
sussistente di alcuni medici provvidamente nel 
giorno 21 deliberava e pubblicayasi il 22., che 
essendo pronti gli spedali , le autorità si prestas- 
sero a far trasportare ivi , senza però forzar nin- 
no , tutti gl’ infermi che volessero andarvi ; che 
in ogni quartiere fossero pronti e medici e salas- 
satori per soccorrere gl’infermi, che desideravano 
essere assistiti in casa ; che si appres^ssero agl’in- 
digenti le medicine, ed i mezzi atti a preservarli 
dall’infezione ; che da quel giorno in poi restava 
abolito il rinvio delle persone sospette nei Lazza- 
retti di osservazione : infine che testava contro^ 
mandato l’avviso , che dovevasi dare da’mediciy 
al Magistrato di Salute al succedere di ogni caso. 

In queir epoca la malattia cominciava a cre- 
dersi ; dapprima non colèra , assolutamente no , 
in nessun motlo ; proibito anco di profferire il vo- 
cabolo : — poi malattui sosfwtta ; appresso malat- 
tia dominante: l’idea si ammette per isbiego in, 
un aggettivo. Finalmente colèra senza dubbio , e 
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senza contrasto ; anche nel pubblico quella capar- 
berìa di negarlo andava cedendo a misura che il 
morbo si diilundca ad occhi veggenti. — Ma già 
vi si appiccji un’ altra idea, quella del veneficio, 
la quale altera e confonde 1' idea espressa dalla 
parola colèra che non si può più mandare in die- 
tro. Il popolo ricordandosi da una parte le assi- 
curazioni di alcuni che diceano non esservi colè- 
ra, c vedendo dall' altro lato il suo simile, il suo 
compagno venir assalito da dolori viscerali, da vo- 
miti, da diarrea dopo avw usato qualunque cibo, 
qualunque bevanda , si fu allora che in parecchi 
cantoni della capitale si udì ripeter agli awelena- 
tori agli avvelenatori , e qualclie infelice ne veni- 
va mal concio. Accadea cos*i quanto è avvenuto 
in tutt’ i tempi in tutt’ i l-.ioghi, quando orribi- 
li epidemie han cominciato a <loni inaro ; ma in gra- 
zia de’ rigorosi ordini del Ministro della noìizia , 
che oggi il pubblico conosce quanto merit^iniante 
occupa quel posto, ben presto ‘vi si mettea ripa- 
ro e s’ impediano gli ulteriori sconcerti. 

In tanta di^^grazia , in tanta calamità , non 
son mancati uomini filantropi, che han versato i 
loro tesori in beneficio degl' iialigenti. Un anoni- 
mo singolare , e che ci fa seiitii'e il peso di non 
volersi far conoscere mandò una fede di credito 
di due. lOOO al Mir.4stro dell’ Interno , molteal- 
tre famiglie-fecero di tutto per solle\are gl’ infe- 
lici ; i forestieri stessi, e specialmente alcune fami- 
glie inglesi sono stati i primi a versare i loro te- 
Bori in beneficio dei poveri. I Lemlieì del sovra- 
no come ognuno può immaginarlo sorpastavano 
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quelli (li tutti. Nou .si stancava di racconvtndare 
a dii lo rappresentava , di soccorrer gl' infelici , 
di non farli mancar di cosa alcuna. K avesse 
piaciuto al Cielo che fosse stato in tutti i desi- 
^deri secondato! 

. ‘x 


La gioventù medica però disprezzava perico- 
lo , disprezzava interesse ; chi con pochissimo o 
ninno compenso , chi ad ogni rimunecazione rir 
nunciando , tutti si prestavano in tutto , e per 
tutti. Per fìno i medici stranieri, che qui si tro- 
vavono praticavano, l' istesso , e specialmente gli 
Inglesi a proprie spese davan le medicine neces- 
sarie agli ammalati , che assistevano. Non sappiane 
dunque da qual sentimento fu spinto colui die scri- 
vendo inveiva contro questi filantropi uomini d(^ni 
di ogni lode , e che meritano un trinuto di ricono- 
scenza giacché ad altro non aspirano. Ma è poi 
vero come egli crede, che chi ha meriti fa sua 
fortuna nel proprio regno , e non va, a cercarla 
altrove ? Forse i meriU di un uomo debbono mi- 
surarsi (Lai posti che occupai’ Chi; non, sa che spes- 
so ci tocca veder, asini ind^ni di. poetar la hurdu inj- 
dossar la selLì? Quanti uomini sconosciuti nel nostro 
regno lian fatto altrove la loro fortuna , altrove sono 
stati apprezzati e conosciuti i loro meriti ? Per al- 
tro questi medici Inglesi , non domandano inir 
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•piotili non visitano famiglie Napolitane, p<Tcliè 
dunque tanta g(?losia ? Ma voi uomini , die me- 
. ritate la riconoscenza del vostro simile non ri- 
state dal prodigare i vostri ajnti agl' infelici nei 
momenti di bisogno. Eglino , e con essi gli uo- 
mini di senno e di animo benfatto vi sapran 
grado ; non giudicate vi pregliiamo , una iiiU*ra 
nazione dalle ciarle di un solo. I Napoletani vi 
amano, e son grati ai ricevuti beueBci (i). 

RIPRODUZIONE. 

Noi scrivevamo negli ultimi di febbrajo «quan- 
a- do caldi precoci fan nascere iiiuaiizi tempo le 
» condizioni fisiclie e cbiraidie necessarie allo svi- 
» luppo dei miasmi » (2). La lentezza del Tipo- 
grafo Ita ritardato fin oggi b pubblicazione dì 
quest' ultimo foglio , per cui sbmo nel caso di 
siQggiuQgei>c die il fatto sveutunitamcntc spiega 
quaj^to alloni dici'vamo. Era qualdn.' mese e più 
che 'in Napoli non verifica vasi alcun caso di co- 
lèra : ma i rapidi cunibianieutì di freddo umido, 
a caldo umido, e viceversa che avean luogo nel 
mese di marzo , e le varie e frequenti allèzionì 


(>) Nessutiò più di Boi era nvl dovere di fare un ta- 
li; eingio giacché nella nostra ni<d II ìa , fu il solo Pro- 
l'essnrc Inglese Rnshilly } che appena I* intese coi se r di- 
ineiitic.iiidn ì doveri ai padre di famiglia numerosa a fton- 
1e di quelli dell amicizia, volea trallenei si anche ia iiutle 
per «issisterci. 

Ved p. Sji 
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gastriche che da quelle vicissitudini atmosferiche ne 
derivavano , faccan già prevederne le cons«>uen- 
ze. Infatti appena in aprile ebbe luogo quella cal- 
dissima giornata, nel giorno appresso qualche caso 
di colèra nel Pendino ebbe luogo. Il sig. de Ren- 
zis inviato a verificarlo riferì non esser vero , e 
che lutto si facea per scroccar pochi carlini al 
Nunzio Apostolico ; ma quella digraziata jx.*rsona 
cui simili calunnie eran dirette spirava già tra gli 
oi'ribili sintomi di colèra asiatico. Noi conosciamo 
il sig. de Renzis come un prof, cui non manca 
occhio medico, e ben ce ne diede pruova quando 
fu uno dei primi a dichiarar coleroso il Maggi : 
non possiamo dunque supporre che adesso si sia 
ingannato, mentre maggiori ragioni vi erano a di- 
chiarar affetta da colèra la persona da lui osser- 
vata ; bisogna dunque dire che credea cosi far 
cosa grata a qualche alto personaggio. Egli è vero 
che dispiace a tutti il sentir parlare di cose tri- 
sti ; ma a nessuno può piacere di essere inganna- 
to. Infatti il Ministro dell’ interno colla sua solita 
saggezza e previdenza , poco conto facendo di quel 
rapporto ordinava che si tenessero pronti gli ospe^ 
dali pe’ colerosi ; e mentre ciò succedea nuovi 
casi avvenivano in vari punti della capitale. Am- 
malavansi una donna gravida e la donna di ser- 
vizio al Rosariello di porta medina, tre altri in- 
dividui al vico Politi, cinque ne vepivan ricevuti 
alla Consolazione , e altri casi altrove avvenivano. 

Ma noi scrivevamo pure » che se dopo poco 
» tempo rinasce non lo è mai colla ferocia della 
>> prima invasione; e ciò perchè la prima fermen- 
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n (azione avendo distrutto gran parte de’ materiali 
» j)ulrescibili , al suo rinnovarsi i miasmi che ne 
» risultano, non possono esser che di minor quau- 
» lilà, e quindi il minor numero di casi di col è- 
p ra » ed ecco fortunatamente anche questo punto 
d«‘IJa nostra teoria avvalorato dal fatto. E già un 
mese e più da che casi di colèra in JNapoli si vson 
verificati e tuttoché i catti \ issimi tempi non son 
puuicati pure non se ne contano attaccati che po- 
chi individui, dei quali avendone due soti’occhio 
ne diremo qualche parola. 

D. Gio: Caudullo Guerrera da Catania, di anni 
22, di temperamento bilioso ner\oso, domiciliato 
nella strada Taverna penta, sin da più giorni av- 
verti va un malessere quando nella mattina, del pri- 
nio maggio cominciarono a sviluppare i prodro- 
tni del colèra. Alle 10 p. m. fu visitato dal sig. 
Eolinea, nella di cui pcrsoi.a abbiam moti\oa spe- 
rare \edeve riprodotte le xii LÙ tutte che ornavano il 
di lui padre troppo iminuluranieiite rapito alla fa- 
n^iglia e'd alla scienza. E infermo soil'riva profuse 
cgestioiù biliose e soppressione di orina e fu 1 ’ u- 
^lito. iHJguo che insospett'i il sig. Folinea, per cui 
prescrisse acqua di camomilla con spirito di inin- 
dercro. In due ore tutto cambiò. INoi fum- 
alo chiamati verso la inezzo notte e f individuo 
trovavasi nel secondo periodo , e fors’ anche ^ in 
principio del terzo ; mancavano i polsi , ghiac- 
ciati gli estremi , freddo tutto il resto del cor- 
po ec. A quelfora si mancava di tutto, prescris- 
simo d’ abbondare nell' uso dell' acqua di camo- 
i;nilia onde promuovere il vomito, e che a pri- 
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ma mattina si prove» lessiTO della marcii inetta da noi 
altrove descritUi per risc.ddarlo, e dassero tin ba- 
glio caklissimo. Alle cinque col sig. Follnea ri- 
vidimo r ammalato die già trovavasi nel vero sta- 
lo algido. Il Iwgno fu dato, fu amministrato il 
vomitivo , fu applicata la macchinetta , e i snia- 
pismi non facon dimenticali ; insornma si restrin- 
sero le nastro prescrizioni a riscaldare I’ infermo, a 
calmare i crampi, ad incitare i vomiti, quaralo l'in- 
divitluo soffriva mol»;stia alio stomaco , di cal- 
marli colla tintura telwica, quando dìvenivan prQ- | 
l'tisi e d(‘falicavano il paziente. Tali furai» pure 
le itlee del signor de Ballio, e dd signor Jìeìlitti 
che dopo noi visitarono l’infermo, il quale dojx) 
gli apprestati ajuti migliorò alquanto e la rea- 
xione, sebbene troppo oscura, pure cominciava a j 
farsi vedere, e continuaiulo l’uso dei soliti rime* 
di con pochissime modmcazioni.però tutte tendenti i 
all’ istcsso fine, non taniò a spiegarsi coinpleUimcn- ' 
te. Verso il quinto giorno si temè una degenerazio- i 

ne in tifo; il chinino da noi altra volUi proposto j 

viene usato nel giorno 6, col metodo endermico j 
da noi altrove descritto. Al settimo si osservò 
orina in vescica, si rimedicarono i vescicanti col- } 
)' istesso chinino. L’acetato di morfina nell’acqua j 
(li fiori di tiglio suscita il vomito, e in generale 
questo incomodo sintomo della malattia riprodu- , 
cendosi ogni qualvolta lo stomaco veniva carica- 
to d’ alquanta quantità di fluido, quindi fu forza 
limitarci all'uso de’ pezzetti di neve, di qualche 
((•lato , c di picciola quantità di sciroppo d’ or- 
■/:iLa. La nette l’ infermo orina, e la maUina tro* 
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vossì sonsll)iì monto ni ì«;l idrato, avon<lo «ià «;o<ìuto 
parecchio oro di somiu iraiK^uillu. Si dà ii Jiu<;iio 
dopo del quale si «io«licaiio i vescicanti col soli- 
to chinino e si prescrìve Puso di due acini drile 
polveri in<>lesi con un' acino di calomelano oi;ni 
quattro ore ; verso sera tro\asi P iuPerino in I.*- 
«levolissimu sUilo : è calda la |>elle ma non ui\ li- 
te^ si sentono ì {k>Isì, ma ihhi rixxiiienli , c i vo- 
miti stessi che più sjiecial menti* s<ìl(»no in ipiei- 
1c ore riaflacciarsi non lunnio più iuo^n. Insoiii- 
ma tolto proineUe ujia pronta e sollc*cita «guari- 
gione. 

Quest' inilividuo nella prima notte di sua ma- 
lattia venne assistito da nn amico che s|>a lenta va- 
si al solo nome di colèra. In quel momento ili 
urgen7i( supera se stesvso ^ e prodiga i suoi ajiiti 
a quel disgnizialo. Ma chiuso in strettissima stiin- 
za^ allagala da'vomiti c dalle profuse egestionii, ne- 
cessariamente dovea risentire gli eliciti di quelle 
deleterie emanazioni, lillà Iti nel giorno 5 . maggio 
avveilendo uii malessere lo consigliammo di usa- 
re un vomitivo , prese invece una purga che ik 1 
corso della giornata restò senza eflètto , ma ni Ile 
oi*e maltutiiic del giorno 6 cominciarono le egc*slio- 
ni, che Ik.'ii presto divenner frequenti. Verso le die- 
ci (h*l mallino prese il vomitivo , successelo 
miti pria iiiliosi , jK)i come V(‘i*a crema di riso , 
è già presenta van gli stessi caratteri le materie cac- 
ciate per sifesso. Verso le tre p. ni. è visitalo 
<lal sig. de Jlallio c prescrive un jiillolo d’i|)e<a- 
cuana , oiipio e gomm’ arabica. Vers le sei lo 
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li : .solfrivn pnljiili tnniulluosi , la sole ora iiie- 
iilin^uibilc, gli occhi inibssati e lividi; ci dis|)0- 
nevumo a farlo salassare, quando di botto i polsi 
si deprimono e divien la voce come strozzata j>er 
cui esitammo un poco sull'uso del salasso, ma Top- 
pressione del petto e la dillìcoltà del respiro mo- 
strandosi sempre più crescenti fu salassato, ti'aspi- 
ra alquanto e migliora. Verso le sei ordinammo 
altro vomitivo ; si chiama il prof. Bellitti e convie- 
ne nell’ uso del prescritto rimedio. L’ infermo vo- 
mita materiale sieroso e sentcsi Sollevato; nel cor- 
so' della notte precedente ha divorato molta ne\e, 
ne desidera ancora e noi lo secondiamo. Verso le 
13 ci riunimmo coi signori Bellitti. Folinea e de 
B.ilbo e si prescrisse acqua di sambuco, spirito di 
miiiderero e sciroppo di viole ; ma i vomiti si;c- 
cedeano, per cui ci contentammo di dare il dello 
spirilo versato su i pezzetti di neve. La tra- 
spirazione cutanea si aumenta e T individuo ni:> 
gliora ; Tuso dei gelati giova, T infermo li pren- 
de con piacere e spesso , e trovasi oggi nello 
stato di convalescenza. 
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